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Caro  Sigtìor  Gonni, 


sono  trascorsi  non  pochi  anni,  ma  nè  Lei  nè  io  abbiamo  dimenticato 
quel  tempo  in  cui,  sul  Dandolo  lavoravamo  insieme. 

Erano  con  noi  altri  amici  e compagni,  e di  tutti  serbo  viva  la  memo- 
ria; però  di  Lei  ricordo  con  particolare  simpatia  la  grande  operosità,  anche 
se  doveva  venirne  qualche  amarezza,  pur  di  dare  giudizio  sugli  uomini  e 
sulle  cose  con  equità  e neW interesse  del  servizio. 

Ricorda  ? Il  risultato  era  comunque  lieto  per  Lei  e per  me,  che  vede- 
vamo alto  il  w.orale  dell* equipaggio  del  Dandolo  per  sapersi  amorosamente 
assistito  dai  suoi  superiori. 

Il  mio  pensiero  corre  a quelVepoca  oggi  che  leggo  le  bozze  di  un  suo 
primo  volume  di  ” Fatti  e documenti  della  Marina  Italiana  " ; perchè,  nella 
ricerca  dei  documenti  e nella  narrazione  dei  fatti  rivedo  V amico  Gonni  di 
quegli  anni,  operoso  con  intelligenza  ed  amore,  desideroso  del  buon  nome 
della  Marina,  che  male  è coperto  da  pietose  omissioni. 

La  Marina  attuale  non  la  conosco.  Non  bastano  le  care  amicizie  di 
un  tempo.  Manca  la  vita  vissuta  nella  comunanza  del  lavoro  che  permette 
di  giudicare  meglio  uomini  e cose.  Ma  ricordo  la  vecchia  Marina,  quella 
che  ho  trovata  nel  / 865,  guardiamarina  di  2. a classe  sul  Principe 
Umberto,  e della  quale  mi  sono  allontanato  nel  1903,  quando,  raggiunti 
prescritti  limiti  di  età,  lasciavo  la  carica  di  capo  dell* ufficio  del  Capo 
% di  Stato  Maggiore.  T>i  quella  Marina  ho  seguito  lo  sviluppo  e devoluzione 
'u  sotto  i capi  che  si  chiamavano  T>*Arminjon,  Albini  A.,  Saint-Bon,  Bacchia, 
^ Morin,  Coitrau,  Accinni,  e insieme  ad  amici  che  si  chiamavano  Bettòlo, 

r"“  Mirabello  C.,  Volpe,  Gavotti,  Guevara,  Di  Criscito,  e tanti  e tanti  che 
più  0 meno  celebrati  furono  tutti  ufficiali  e capi  degnissimi.  Ora,  per  la 
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equaminità  che  deriva  dagli  anni,  penso  di  potere  e di  sapere  giudicare 
quella  Marina  del  primo  periodo  della  costituzione  del  Regno,  e nella 
quale  erano  ancora  vivi  i ricordi  delle  principali  Marine  regionali,  E per-> 
tanto,  penso  di  potere  e di  sapere  apprezzare  la  raccolta  di  documenti  e 
di  fatti  che  Lei  oggi  presenta  riuniti  in  un  volume, 

E dopo  letto  con  interesse  e con  piacere  le  sue  varie  monografie,  ri‘ 
volgo  a Lei,  amico,  il  mio  plauso  accompagnandolo  con  un  voto  : che 
presto  altri  volumi  seguano  questo  primo.  Perche  Lei  ha  le  doti  per  alzar 
le  vele,  o mettere  in  moto,  per  correre  più  ampie  acque  ; e perche  la  Ma- 
rina  dell* Italia  unita  aspetta  ancora  il  suo  storico.  La  storia  infatti  non 
puh  essere  una  serie  di  impressioni,  ma  una  serie  di  documenti  e di  fatti, 
intorno  ai  quali  serenamente  ed  obbiettivamente  si  ragiona  ; e Lei  sa  ri- 
cercare, ordinare,  lumeggiare  documenti  e fatti. 

Con  questo  ougurio,  che  i suoi  lettori  confermeranno  certamente,  Le 
stringo  la  mano  con  affetto 

suo  amico 


GIUSEPPE  ASTUTO 


PROEMIO 


Quando  i tempi  terribili  in  cui  viviamo  saranno  il  passato,  quando  questo 
guerreggiar  furioso  avrà  termine»  quando  — non  è a dubitarsi  — da  questa 
cruente  crisi  delle  nazioni  il  pensiero  pubblico  più  alto  e potente  n*  uscirà, 
indeprecabile  ed  imperioso  allora  s*  appaleserà  il  bisogno  di  ricostruire  tante 
cose  ideali  e materiali,  state  ora  travolte,  distrutte,  tramutate,  affinché  una 
maggiore  elevazione  della  vita  nazionale  possa  affermarsi  siccome  logica  con- 
seguenza della  nostra  vittoria. 

Fra  le  tante  cose  che  si  dovrà  ricostruire  su  basi  nuove  non  ultima  sarà 
quella  della  nostra  storiograffa  navale  pel  secolo  XIX,  del  secolo  cioè  a noi 
così  vicino  eppur  a noi  così  inesattamente  noto. 

AH*  Italia  del  dopo  guerra  bisognerà  narrarle  con  veritiera  parola  la  sua 
multiforme  e recente  vita  marinara  ; bisognerà,  senza  pietosi  veli,  riguardi  per- 
sonali o credute  ragioni  politiche  hn  qui  stati  dispiegati  ed  usati,  narrarle  a 
fondo  le  vicende  navali  del  suo  Risorgimento  ; bisognerà  da  queste  narrazioni 
trarne  quegl*  insegnamenti  che  soli  riescono  ad  illuminare  1*  opinione  pubblica, 
a creare  a rafforzare  ad  elevare  la  coscienza  marittima  d*  un  paese,  a far  sì 
che  anche  in  Italia,  al  pari  di  quanto  superbamente  avviene  in  Inghilterra, 
sorga  una  sua  letteratura  attorno  alle  proprie  popolazioni  rivierasche  sempre 
lottanti  ed  eroicamente  combattenti;  bisognerà,  in  altri  termini,  che  gl* italiani 
ai  convincano  essere  il  loro  paese  eminentemente  marinaro,  che  dal  mare  dovrà 
derivar  a loro  il  più  veemente  impulso  per  la  marcia  verso  la  grandezza  po- 
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litica,  e che  perciò  s*  impone  a loro  il  conoscere  la  propria  recente  storia 
navale. 

Non  è a dire  con  questo  che  in  Italia  una  coscienza  marittima  proprio 
non  si  abbia.  11  nostro  popolo  la  sente  per  istinto,  nell*  anima  sua  ricantano 
le  vecchie  tradizioni  delle  nostre  repubbliche  marinare,  ma  quelle  nuovissime 
a lui  così  vicine  di  tempo  ignora  quasi,  e,  purtroppo,  non  è solo  in  questo 
ignorare. 

Molti  credono  perchè  ci  venne,  dalla  malignità  dei  fati,  a mancare  una 
giornata  di  gloria,  che  le  vicende  navali  italiane  del  secolo  scorso  non  ab* 
biano  quell*  interesse  drammatico  che  ci  procura  la  lettura  delle  storie  marita 
lime  di  Francia  e d*  Inghilterra  pel  medesimo  secolo. 

Molti  si  domandano  perciò  — a questo  talvolta  si  giunge  per  ignorante 
scetticismo  — se  una  storia  veramente  meritevole  di  simile  nome  possa  1*  Italia 
affermare  possedere  pel  secolo  passato. 

Ebbene,  questa  storia,  sia  pure  nei  suoi  pochi  documenti  finora  noti,  nelle 
sue  parziali  ed  informi  narrazioni  fin  qui  fatte,  non  solo  è meritevole  d*essere 
divulgata  per  1*  interesse  che  suscita,  ma  è ben  più  bella  di  quanto  generai* 
mente  non  si  creda. 

Perchè  il  popolo  possieda  un  segno  gentilizio  delle  proprie  virtù  marinare, 
perchè  gli  si  ridesti  nell*  animo  quell*  orgogliosa  forza  morale  per  la  quale  in 
altri  tempi  dominava  sovrano  sulla  distesa  mediterranea,  bisognerebbe  dargli 
in  un  corpo  solo  quella  limpida  storia  navale  del  secolo  XIX  che  ancora  non  ha. 

Scrivere  questa  storia  sarà  la  fatica  di  qualche  illustre  scrittore  che,  non 
v*  ha  dubbio,  sorgerà  col  maggior  grandeggiare  d*  Italia  dopo  la  guerra.  Opera 
eminente  sarà  questa  e che  noi  non  possiamo  neppur  pensare  a tentare.  Com» 
pilo  nostro  altro  non  è se  non  quello  di  raccogliere  il  numero  più  grande  di 
dati,  di  documenti,  di  fatti  per  fornire  all*  illustre  scrittore  di  domani,  nella 
maggior  copia  che  ci  è possibile,  i prolegomeni  pella  futura  storia  navale 
del  secolo  XIX. 

Con  questo  primo  Quaderno  * Fatti  e documenti  della  marina  tta~ 

liana  " iniziamo  la  pubblicazione  di  questi  prolegomeni.  In  breve  tempo  ue 
seguiranno  altri,  e cosi  : 
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L’AUSTRIA  NAVAL  EE  LA  VENETA  MARINA 
GLI  ALBORI  DELLA  MARINA  SARDA 
GIORGIO  MAMELI  E TUNISI  (1844) 

1 MAMEU  E LA  CAMPAGNA  NAVALE  1848-49 

LA  CAMPAGNA  NAVALE  DEL  1859 

LA  MARINA  SARDA  E I MILLE 

ANALISI  STORICA  DI  LISSA 

CAVOUR  MINISTRODELLA  MARINA 

LA  STORIA  DELLE  COMPAGNIE  DA  SBARCO 

LA  STORIA  DELL’  AMMINISTRAZIONE  MARITTIMA. 


Programma  audace  dirà  il  lettore  ; ma  con  entusiasmo  e con  fede  iniziamo 
quella  sola  battaglia  che  la  sorte  ci  permette  poter  combattere. 


GIUSEPPE  CONNI. 


La  Spezia,  1917. 


Le  navi  Sarde  incendiano  la  flottiglia  del  Bey  di  Tripoli  (notte  dal  27  al  28  settembre  1825), 


il  porto  di  Tripoli  (27  settembre  1825). 
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Carlo  Felice  e il  Bey  di  Tripoli 

1825 


ìlocHinenti  Inediti  esistenti  nella  Bibliateca 
Comunale  della  Spezia,  gentilmente  can- 
cessi,  dai  Oirettnee  Batt.  Ulialdo  IHazzinl. 


CARLO  FELICE  E IL  BEY  DI  TRIPOLI 


La  stirpe  Sabauda  per  discendenza  diretta  era 
giunta  all’ultimo  suo  rampollo.  La  storia  guerriera  di 
questa  stirpe  doveva  ricominciare  un  nuovo  ciclo  attra- 
verso il  tempo.  La  linea  collaterale  perciò  dei  Savoia 
Carignano  — prolifica,  audace,  fortunata  — doveva 
col  carducciano  « Italo  Amleto  » rinverdirne  1’  albero 
genealogico. 

Ma  avanti  che  su  quest’albero  il  ramo  novello  in- 
dicasse la  tramandata  forza  vitale,  sul  vecchio  tronco 
volle  apparire  un  ultimo  fiore  di  gloria.  Fu  come  il 
segno  del  suo  destino,  l’eredità  sacra  all’erede. 

L’orizzonte  s’ imporporava  pel  tramonto  della  Casa 
con  Cariò  Felice;  ancor  dubbia  era  l’aurora  con  Carlo 
Alberto  — poiché  da  Modena  s’elevavano  pretese  e 
speranze  di  corona  sabauda  sul  triste  principe  Estense 
— allorché  a coronare  tutta  una  storia  secolare  guer- 
riera, venne  data  da  essa  una  prova  d’ardimento,  d’au- 
dacia, d’impeto,  per  la  quale  la  virtù  dell’armi  s’impo- 
neva alle  abilità  sottili  della  diplomazia. 

Lord  Exmouth,  a nome  deH’Inghilterra  e per  conto 
delle  nazioni  mediterranee,  allo  scopo  d’infrenare  le 
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eerse  barbaresche  sulle  sponde  ch’ebbero  la  luce  di 
Roma,  trattò  coi  Bey  di  Algeri,  di  Tunisi,  di  Tripoli. 
Un  compenso  pecuniario  a questi  maomettani  Signori 
venne  stabilito  onde  evitare  le  incursioni  dei  pirati  sa- 
raceni, infestanti  e molestanti  il  libero  commercio  degli 
Stati  minori  mediterranei.  Questo  compenso  veniva 
dato  sotto  forma  di  regalia  ogni  qualvolta  un  console 
di  nazione  cristiana  residente  nelle  reggenze  heycali 
dell’Affrica  settentrionale  veniva  da  altro  collega^urro- 
gato  nella  carica. 

Era  una  forma  larvata  di  tributo  feudale  che  le 
potenze  cristiane,  con  loro  scorno  ed  umiliazione,  ren- 
devano all’infedele  altre  volte  battuto  dall’armi  «ro- 
date, per  manco  d’uno  di  quelli  scatti  d’anime  e di 
braccio  i soli  risolventi  in  certi  casi  tipici  della  vita, 
non  pure  degli  uomini  come  delle  nazioni.  Ma  tutto 
ha  un  limite.  Anche  la  soverchia  acquiescenza  sugge- 
rita dalla  filosofìa  del  quieto  vivere  ad  un  certo  punto 
si  trasforma  in  vivace  opposizione,  in  formidabile  pro- 
posito d’attacco. 

A Tripoli,  nel  1825,  console  generale  di  S.  M. 
Sarda  era  il  Cav.  Parodi.  Il  Gav.  Parodi  si  allontana 
dal  Consolato,  con  regolare  permesso  del  Re-  per  breve 
tempo  e per  motivi  d’indole  privata.  A sostituirlo  tem- 
poraneamente nella  carica  vi  va  il  Cav.  Poux.  Il  Bey, 
a questo  punto,  pretende  che  il  Cav.  Parodi  sia  morto, 
o quanto  meno  non  dovendo  più  ritornare  a Tripoli 
poiché  destinato  altrove,  ne  risultava,  secondo  lui,  che 
il  Gav.  Poux  era  il  nuovo  Console  di  S.  M.  Sarda  e 
che  perciò  gli  spettava  il  regalo  Consolare  di  4000  pia- 
stre forti  di  Spagna,  pattuito  nel  trattato  di  pace  che 
porta  appunto  il  nome  di  Lord  Exmouth. 

A nulla  serve  al  Bey  che  il  Cav.  Poux  gli  parte- 
cipi ch’egli  essendo  Console  Generale  di  Corfù  e solo 
temporaneamente  a Tripoli  a sostituire  il  cav.  Parodi, 
questi,  era  e rimaneva,  se  non  materialmente  di  fatto, 
virtualmente  di  diritto  il  Console  Generale  presso  di 
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Lui.  A nulla  serve  ai  Bey  che  il  Cav.  Foux  gli  partecipi, 
a nome  del  Re,  che  il  Cav.  Parodi  si  sarebbe  quanto 
prima  con  la  regia  squadra  recato  a Tripoli  a provargli 
cosi  luminosamente  l’insussistenza  delle  sue  pretese. 

Il  Bey  non  sapeva  come  provvedere  a gravi  ur- 
genze finanziar-ie.  Il  pretesto  che  il  Console  Generale 
di  S.  M.  Sarda  fosse  cambiato,  era  troppo  piacevole 
alla  sua  fantasia,  perchè  vi  dovesse  rinunciare  per  una 
idea  d’equità  e di  giustizia. 

Questo  pretesto  gli  rappresentava  quattromila  so- 
nanti piastre  il  cui  luccichio  faceva  brillare  insolita- 
mente le  sue  pupille  acute,  avide,  quasi  direi  rapinanti, 
e n#n  era  da  sperare  eh’  egli  desistesse  dall’arbitrario 
proposito  di  acciuffarle.  Ed  instò  con  tanta  pertinacia 
presso  il  Cav.  Foux,  sì-  che  questi  non  sapendo  come 
liberarsi  da  un  simile  feroce  e cervellotico  creditore 
chiese,  con  la  mediazione  del  sig.  Warrington  Console 
Generale  di  S.  M.  Brittanica,  due  mesi  di  dilazione 
per  paterne  informare  il  suo  governo. 

Ma  il  tempo  passa  veloce  e non  si  viene  a ■;apa 
di  nulla.  D’altra  parte  il  governo  Sardo  non  sapeva 
capacitarsi  — od  era  nel  vero,  nel  giusto,  nel  diritto 
— come  trattati  identici  a quello  col  Bey  di  Tripoli 
avendo  stipulati  colle  reggenze  di  Algeri  e di  Tunisi, 
ed  essendo  avvenuto  nel  1820  e nel  1824  in  esse  reg- 
genze la  sostituzione  provvisoria  dei  rispettivi  Consoli 
Generali  Cav.  Carron  ,e  Cav.  Palma  col  sig.  Enrico, 
senza  aver  dovuto  per  questo  rinnovare  la  regalia  con* 
solare  pattuita,  non  sapeva  capacitarsi,  ripeto,  come 
nel  caso  del  Cav.  Parodi  sostituito  dal  cav.  Foux  esso 
dovesse  sottostare  ad  un  pagamento  di  tributo,  dal  ca- 
priccio, dal  malanimo  e dal  bisogno  insieme  imposto, 
abbassando  in  tal  modo  la  dignità  di  governo  civile  di 
fronte  ad  altro  governo  di  civiltà  inferiore.  Ma  il  Bey 
di  Tripoli  minaccia. 

Costui  era  l’avo  dell’attuale  Sindaco  di  Tripoli 
Italiana. 
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Uditene  l’arrogante  voce: 

« lusuff  Caramanli  Pascià  per  la  Grazia  di  Dio 
Possessore  del  Regno  di  Tripoli  di  Ponente,  che  il  cielo 
protegga  d’ogni  insulto. 

« Air  Ill.mo  Sig.  Foux  Cavaliere  e Console  Gene- 
« rale  di  S.  M.  Sarda  presso  di  Noi. 

« Signore  ! 

« Il  tuono  d’indifferenza,  approssimativo  ad  una 
« specie  di  disprezzo  nel  far  poco  caso  ai  Nostri  inviti, 

« alle  Nostre  preghiere,  ai  nostri  reclami,  dominando 
« nel  gabinetto  di  S.  M.  Sarda,  ferì  il  nostro  amor 
« proprio,  ma  moderazione  ne  soffocò  un  giusto  risen- 
« timento.  Cessa  però  in.  Noi  ogni  riguardo,  allor-' 
« quando  si  pretende  di  abusare  di  un  atto  di  bontà. 

« Voi  Signore  non  ignorate,  che  all’epoca  del  vo- 
se stro  ingresso  nei  Nostri  Stati,  come  Console  Gene- 
« rale  di  S.  M.  Sarda  in  Corfù  ed  in  qualità  d’incari- 
« cato  provvisorio  in  nome  del  vostro  Governo,  invece 
« dell’  Ill.mo  Sig.  Parodi  Console  Generale,  non  igno- 
« rate  diciamo,  che  ricusammo  formalmente  di  rice- 
« vervi  e riconoscervi  come  tale  per  la  manifesta  ra- 
se gione,  che  a Noi  non  vi  presentaste  conformemente  a 
« quanto  prescrive  il  trattato  di  pace  con  S.  M., Sarda 
« e la  Nostra  Reggenza:  Ogni  qualvolta  un  Console 
« Generale  vorrà  partire,  un  altro  lo  succederà  por 
« tando  un  tal  cambiamento  il  compenso  a Nostro  fa- 
« vore  di  piastre  quattromila.  Non  ignorate  ancora 
« che  in  seguito  della  mediazione  frappostaci  del  da 
« Noi  ben  amato  Sig.  Agente  di  S.  M.  Brittanica,  in 
« considerazione  della  stima  che  professiamo  a sì  degno 
« Monarca,  Nostro  intimo  amico,  v’  accordammo  due 
« mesi  di  soggiorno  nella  Nostra  Capitale;  proroga  as- 
se sai  sufficiente  per  poter  scrivere  e ricevere  da  S.  M. 

« Sarda  Vostro  Sovrano,  il  regolare  diploma  Conso- 
's  lare  per  qui  risiedere,  mediante  lo  sborso  della  somma 
ss  pecunaria  per  articolo  di  trattato  dovutaci. 
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<f  La  dilazione  concessavi  spirò  già  da  gran  tempo, 
« ed  invece  di  vedervi  comparire  da  un  giorno  all’altro, 
K nella  Nostra  Reale  Residenza,  per  adempire  alle  con- 
« dizioni  del  trattato,  per  tutta  Nostra  soddisfazione, 
« Vi  limitate  al  partito  del  silenzio  e dell’indifferenza, 
« poco  curando  di  disimpegnare  i vostri  più  sacri  do- 
te veri,  sì  verso  di  Noi,  come  a discarico  dell’  Ill.mo 
« Sig.  Warrington,  Console  Generale  di  S.  M.  Brit- 
« tanica. 

« Noi  siamo  ben  alieni,  o Signore,  di  dar  passata 
« {sic)  al  Vostro  incoerente  procedere,  e ci  disponiamo 
« a testimoniare  a S.  M.  Sarda  ed  a Voi  Signore,  che 
« la  Nostra  tolleranza  giunse  al  suo  termine.  Venti- 
« quattr’ore  di  tempo  soltanto  v’accordiamo  dopo  il 
« ricevimento  delle  presenti  Nostre  per  farci  entrare 
« in  possesso  del  Nostro  diritto  di  piastre  4000,  o in  effet- 
« tivi  o in  cambiali,  e se  oserete  di  lasciare  spirare  il 
« periodo  suddetto  senza  contribuire  alla  Nostra  richie- 
« sta,  V’  invitiamo  di  non  più  alberare  lo  stendardo  di 
« S.  M.  Sarda  Vostro  Sovrano,  e,  comandiamo,  che  im- 
« mediatamente  vi  partite  dai  Nostri  Stati. 

« Ritornando  qui  il  Sig.  Parodi,  o tutt’altro,  in  sua 
« 0 vostra  vece  dovrà  similmente  di  conformità  all’arti- 
« colo  del  trattato  di  pace,  sborsarci  altre  piastre  4000, 
« non  volendo  dipartirci  da  quanto  in  esso  vien  esposto. 

« Vi  preveniamo  che  al  contenuto  qui  sopra,  ci  cou- 
« corre  la  più  solenne  Nostra  volontà  e qualunque  siasi 
« la  tentativa  o mediazione  che  pensiate  di  prendere, 
« giammai  potrà  farci  rivocare  dalle  disposizioni  che 
« v’  abbiano  partecipato. 

« Dal  Nostro  Castello  di  Residenza,  Tripoli  di  po- 
« nente,  il  18  della  luna  di  Senal  l’anno  1240  dell’Egira, 
« e dell’era  Cristiana  li  6 giugno  1825  » . 

lussuff  Caramanli  alla  minaccia  fa  seguire  l’azione. 
Ventiquattr’ore  dopo,  la  bandiera  Sarda  veniva  abbas- 
sata dal  Consolato  di  S.  M.  Carlo  Felice  di  Savoia.  Il 
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Cav.  Foux,  impaurito,  firma  due  cambiali  a favore  del 
Bey.  Una  di  mille  piastre  su  Livorno,  l’altra  di  tremila 
piastre  su  Marsiglia.  Il  Cav.  Foux,  evidentemente,  non 
aveva  stoffa  eroica.  Da  buon  burocrata  ha  preferito 
abbassare  la  dignità  del  suo  governo  piuttosto  che  d’ab- 
bandonare, protestando,  la  casa  consolare,  eh’  era  la 
casa  della  sua  patria,  con  sè  portando  le  insegne  del  suo 
grado  e la  bandiera  del  suo  Re. 

Sebbene  allora  le  comunicazioni  non  fossero  rapide 
come  lo  sono  oggi,  ed  il  vapore  non  fosse  ancora  appli- 
cato alle  navi,  ciò  nonostante  il  vento  aveva  gonfiata  la 
vela  che  abbastanza  sollecitamente  aveva  fatto  approda- 
re a Livorno  ed  a Marsiglia  le  due  cambiali  del  Cav. 
Foux  consegnate  al  Bey  di  Tripoli. 

Il  Governo  di  Torino  prò  bono  pacis  paga  le  mille 
piastre  su  Livorno.  Esso  spera  che  Caramanli  si  acqueti. 
Invano.  Anzi,  a questa  prima  arrendevolezza  da  parte 
nostra,  il  superbo  signore  tripolitano  eleva  — e non  gli 
si  può  dar  torto  — maggiormente  il  suo  preteso  diritto 
d’avere  le  altre  tremila  piastre. 

Allora  si  vorrebbe  dal  governo  Sardo  vincere  la 
quistione  di  principio,  e cioè,  il  nessun  diritto  da  parte 
del  Bey  alla  regalia,  salvo  poi,  a titolo  di  elargizione, 
concedere  la  vile  e contante  moneta,  causa  della  contesa. 

Il  conte  de  Maistre,  per  il  Ministro  degli  Esteri  il  27 
Agosto  1825,  scrivendo  da  Torino  al  conte  Des  Geneys 
comandante  generale  della  Marina  a Genova,  lumeggia 
chiaramente  il  punto  ora  accennato  della  quistione. 

« Il  punto  cardinale  delle  vertenze  con  Tripoli  es- 
« sendo  quello  di  non  cedere  ad  ingiuste  pretese  onde 
< non  dar  luogo  ad  un  primo  esempio  dannoso  più  pel 
V tratto  successivo  che  pel  momento  attuale,  non  è pos- 
« sibile  di  adattarsi  ad  un  qualunque  benché  piccolo 
« sacrifizio  pecuniario,  eccettuato  quello  delle  mille  pia- 
« stre  pagate  a Livorno,  per  le  quali  si  potrà  rinunciare 
« alla  riserva  convenuta  verbalmente,  ma  non  espressa 
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« nella  quitanza  del  Bey,  che  rimanessero  in  conto  di 
« un  primo  regalo.  Questo  sacrifizio  non  può  nè  deve 
« neanche  essere  fatto  per  transazione  nelle  attuali  ver- 
« tenze,  ma  soltanto  essere  una  graziosita  da  usarsi 
« dopo  terminata  amichevolmente  ogni  differenza  ». 

Ma  Caramanli  Pascià  non  intende  ragione.  Ci  vo- 
leva altro  ! Egli  era  alla  caccia  di  quattrini  comunque 
cacciabili.  La  sua  pervicacia  ce'derà  soltanto  innanzi 
alle  percosse. 

Fu  allora  che  Carlo  Felice  — com’è  noto  — fa  ar- 
mare una  squadretta  al  comando  del  barone  Sivori  — 
ex  ufficiale  di  marina  napoleonico  perchè  dirimesse  la 
vertenza  sorta  fra  un  Savoia  ed  un  Caramani  con  la 
voce  più  persuasiva,  che  mai  fu  sempre,  del  cannone. 

Non  istarò  a ripetere  la  storia  di  questa  spedizione 
navale.  Essa  fu  già  narrata  dallo  storico  genovese  Mi- 
chele Canale.  Ci  basti  dire  ch’essa  ebbe  un  brillante 
successo.  L’azione  spiegata  dalle  navi  del  Sivori  che 
potrebbe  apparire  nella  mente  di  un  materialista  storico 
imperniata  su  d’una  quistione  di  danaro  fu  invece  una 
quistione  di  dignità  e di  giustizia.  Quando  ciò  è in 
giuoco  non  bisogna  mai  rifuggire  dalla  lotta. 

L’ultimo  dei  Savoia,  in  linea  primogenita,  non  po- 
tevi.- chiudere  diversamente  il  ciclo  della  sua  famiglia. 


2 


Cavour  per  la  Marina  Italiana 


Come  Cavour 

forma  la  Marina  Italiana. 


Nella  sua  giovinezza  Cavour  trovava  sul  Mediter- 
raneo il  dualismo  anglo-francese.  Questo  fenomeno  poli- 
tico durava  dal  principio  del  secolo  XIX.  Giovane  uffi- 
ciale del  Genio  nell’Esercito  Piemontese,  di  guarnigione 
a Genova,  al  contatto  col  mondo  marittimo,  ne  scruta 
le  ragioni  etniche,  le  cause  economiche.  Non  più  uffi- 
ciale, ma  semplice  gentiluomo  studioso  di  scienze  sociali 
mentre  forma  la  sua  cultura  politica  alla  scuola  del  po- 
sitivismo e liberalismo  inglese,  intuisce  la  necessità  sto- 
rica per  ritalia  d’avere  una  forte  marina  militare. 

Gettare  fra  le  forze  marittime  di  Francia  e d’Inghil- 
terra un’altra  forza  marittima  atta  a moderarne,  con 
un’azione  a pèndolo,  le  tendenze  egemoniche  che  alter- 
nativamente le  due  prime  manifestavano,  ecco  il  suo 
problema  politico  navale. 

La  forza,  il  prestigio,  la  libertà  d’Italia  sono  i corol- 
lari annessi  alla  risoluzione  di  questo  problema.  Ma 
Egli  solo  è il  lungimirante,  pochi  lo  seguono;  i più 
l’avversano.  Ciò  nonostante,  divenuto  Ministro,  al  pari 
di  Colbert  e di  Cromwell,  trae  il  paese  al  mare. 

I rapidi  ed  i meravigliosi  avvenimenti  politici  se- 
guiti alla  spedizione  de’  Mille,  lo  sospingono.  Infatti 
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Egli  ha  di  fronte  tre  marine  : la  Sarda  che  rappresenta 
la  tradizione  statale  del  suo  paese  d’origine,  la  Napo- 
letana che  dopo  tolti  dalla  propria  bandiera  i gigli  bor- 
bonici vi  vuole  invece  lo  scudo  sabaudo,  la  Siciliana 
che  dopo  d’aver  concorso  a formare  la  più  grande  gesta 
garibaldina  vuol  fondersi  in  una  novella  marina  che 
sia  solamente  italiana. 

Ma  come  operare  in  simili  frangenti  politici  ? 

Il  Re  è ancora  al  campo.  S.  A.  R.  il  Principe  Eu- 
genio Savoia  - Garignano  ne  è ancora  il  luogotenente 
pel  Governo.  Le  Camere  sono  chiuse.  I poteri  dello  Stato 
sono  nelle  mani  del  principe  e in  quelle  del  Ministro. 
Le  urgenze  navali  imperiose.  L’indugio  ad  agire  avrebbe 
significato  commettere  un  errore  di  cinematica  politica. 

Ma  non  si  è uomini  di  Stato  se  non  si  è rapidi  nel- 
l’azione, specialmente  quando  questa  azione  è la  con- 
chiusione  di  un  pensiero  politico  dal  quale  si  vuol 
trarre  — sul  terreno  della  realtà  — i maggiori  vantaggi. 

Conseguente  a questo  pensiero,  Cavour,  congloba 
sommariamente  le  tre  marine  nazionali  con  un  decreto 
luogotenenziale  del  17  novembre  1860. 

L’ordinamento  militare  — amministrativo  che  vien 
dato  a questo  amalgama  navale  è quello  stesso  — e dato 
i tempi  non  poteva  essere  diversamente  — che  aveva 
la  Marina  Sarda. 

Ma  la  Marina  Sarda  aveva  come  suo  solamente  il 
litorale  ligure.  La  nuova  marina  nazionale  risultata 
dalla  rivoluzione  aveva  quasi  tutto  il  litorale  della  peni- 
sola. Se  prima  si  aveva  solo  un  Dipartimento  Marittimo- 
ora  se  ne  hanno  tre.  Quello  Settentrionale  con  sede  a Ge- 
nova, quello  Meridinale  con  sede  a Napoli,  e quello  del- 
l’Adriatico con  sede  ad  Ancona. 

A priori  si  vede  come  tanto  l’ordinamento  dato 
quanto  la  ripartizione  eseguita  della  novella  Marina, 
non  possa  avere  carattere  permanente. 

Il  provvisorio  è la  caratteristica  legislativa  in  tempi 
di  rivolgimenti  politici. 
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L’alba  del  1861  appare  sul  cielo  della  patria.  La  pro- 
clamazione del  Regno  d’Italia  è la  sorpresa  e l’ammira- 
•zione  dell’Europa.  A questo  novello  regno  occorre  una 
marina  con  propria  indole  e mentalità.  Ma  un  carattere 
prettamente  ncizionale  questa  Marina  era  difficile  l’a- 
vesse subito.  Le  tre  Marine  che  concorrevano  a formarla 
avevano  ancora  l’impronta  regionale. 

Cavour,  s’avvede  come  l’amalgama  navale  creato 
daini  medesimo  nel  ’60  altro  non  era  che  una  Marina 
Sarda  più  grande,  ma  non  già  una  grande  Marina  Ita- 
liana. Per  di  più  la  Marina  Sarda  era  rimasta  coi  suoi 
ordinamenti  al  1840,  cioè  a dire  con  con  carattere  di 
marina  a vela.  La  Marina  Italiana  invece  che  volevasi 
— dato  l’evoluzione  navale  operateisi  — doveva  posse- 
dere carattere  di  marina  a vapore. 

Allora  Cavour,  mente,  sintetica  atta  ai  parallelismi 
legislativi  per  la  conoscenza  politica  degli  Stati  d’Eu- 
ropa, pensa  a dare  alla  Marina  d’Italia,  per  necessità 
d’organica,  quasi  totalmente,  Tordinamento  della  Mari- 
na di  Francia.  Ne  ciò  è stata  servilità  di  pensiero.  Prima 
di  tutto  perchè  tutta  la  nostra  legislazione  statale  trae 
origine  dalle  legislazioni  Francese  o Belga,  appunto  per 
l’affinità,  la  similarità  di  razza,  d’indole,  di  coltura,  di 
tradizione  che  risalgono  fino  al  mondo  romano;  secon- 
dariamente perchè  la  Marina  di  Francia  era  all’avan- 
guardia del  progresso  navale  e costituiva  perciò  allora 
un  esempio  da  imitare. 

Certo  sarebbe  stato  molto  utile  nell’ordinare  la  Ma- 
rina Italiana  eh’  Egli  avesse  tenuto  conto  degli  ottimi 
ordinamenti  della  Marina  Napoletana,  ma  ovvie  ragioni 
d’opportunità  politica  glielo  vietarono. 

Ad  ogni  modo  tenendo  sempre  egli  presente,  come 
si  è detto  più  su,  l’ordinamento  della  marina  francese, 
con  successivi  decreti  che  vanno  dal  febbraio  all’aprile 
del  ’61  crea  e rinnova  istituti  di  educazione  marittima 
a Napoli,  a Genova,  ad  Ancona  per  avere  istruiti  ed  ar- 
diti ufficiali,  volenterosi  ed  esperti  sott’ufficiali.  Accresce 
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e migliora  il  Genio  Navale  perchè  possa  essere  adeguato 
alle  nuove  e diffìcili  costruzioni  delle  navi  a vapore.  Rior- 
dina il  corpo  di  fanteria  marina  — corpo  stato  di  poi, 
nel  1877,  soppresso  — perchè  possa  corrispondere  alle 
esigenze  dipartimentali  e di  bordo.  Riforma  profonda- 
mente, elevandone  il  valore  scientifico,  il  Corpo  Sanita- 
rio perchè  provveda  alle  esigenze  degli  ospedali  a terra 
e a quelli  delle  Regie  Navi.  Costituisce  ed  eleva  a più 
alto  grado  che  non  aveva  prima  il  Commissariato  Na- 
vale dandogli  attribuzioni  e doveri  ben  definiti  e pro- 
pri « però  che  — com’  Egli  si  esprimeva  — da  una 
precisa,  ben  regolata  e coscienziosa  amministrazione 
dipenda  il  benessere  dei  Corpi,  la  prosperità  della  cosa 
pubblica  ». 

Crea  inoltre,  costituendolo  in  ente  morale  un  Con- 
siglio d’  Ammiragliato  con  alte  ed  importanti  attribu- 
zioni militari,  tecniche  ed  amministrative.  Istituisce 
nei  dipartimenti  dei  Comitati  di  revisione  eh’  erano 
organi  di  controllo  locale  e non  centrali  come  diven- 
nero poi.  Migliora  il  soldo  degli  equipaggi;  fa  studiare 
da  magistrati  un  nuovo  codice  militare  marittimo  per- 
chè le  antiche  leggi  penali  Sarde  per  la  marina  risen- 
tivano troppo  de’  tempi  e sistemi  ch’erano  tramontati; 
fa  studiare  da  provetti  ufficiali  una  nuova  tattica  per 
le  navi  a vapore;  rifornisce  gli  arsenali,  i magazzini, 
d’armi,  di  materiale  d’ogni  sorta;  ordina  costruzioni 
di  navi  nei  cantieri  nazionali  e stranieri. 

E mentre  a tutto  questo  dà  vita  s’occupa  personal- 
mente per  creare  alla  nuova  marina  d’Italia  l’arsenale 
marittimo  della  Spezia,  tanto  vasto  che  potesse  ospi- 
tarla. 

Così  Cavour  spera  — udiamone  ancora  Tammonitrice 
voce  — « che  i destini  della  Marina  Italiana  saranno 
compiti.  Ed  essa  preparata  agli  eventi  della  guerra 
renderà  in  pace  quelli  eminenti  servigi  alla  Nazione 
ed  al  commercio  marittimo,  cui  è destinata;  e i marinai 
italiani  memori  delle  gesta  e dell’arditezza  degli  avi, 
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sapranno  sotto  nuovi  e più  fausti  auspici  emularli,  e 
solcando  i mari  anche  i più  remoti,  terranno  alta,  e 
faranno  rispettata  la  bandiera  nazionale,  la  quale,  or- 
gogliosa della  Croce  che  vi  risplende  nel  mezzo,  sven- 
tola ormai  dalle  valli  delle  Alpi  all’estrema  Sicilia». 

Mentre  la  Marina  Italiana  in  tal  modo  formata  ini- 
ziava la  sua  vita,  Tartefice  suo  da  morbo  violento  veniva 
rapito.  Si  spense  il  suo  spirito  è vero,  ma  l’opera  sua 
rimase. 


Cavoar,  i cantieri  e le  maestranze 

Il  principio  del  1860  trova  Cavour  Presidente  del 
Consiglio  dei  Ministri,  ministro  degli  esteri  e ministro 
della  marina.  Poco  dopo  in  una  sala  del  Ministero 
degli  esteri  a Torino  riunisce,  sotto  alla  sua  presidenza, 
una  commissione  di  tecnici  per  trovare  il  modo  di 
« aumentare  le  forze  marittime  con  quella  sollecitu- 
dine che  si  poteva  maggiore  » non  solo,  ma  per  deci- 
dere anche  se  si  dovessero  costruire  corazzate  o pirova- 
scelli. Le  idee  correnti  nelle  marine  di  allora  non  erano 
ben  chiare,  preferendo  pochissimi  le  prime,  i più  i 
secondi.  Ma  a somiglianza  del  grande  ministro  di  Luigi 
Filippo,  Guizot,  allorché  impose  — per  suggerimento 
del  principe  di  Joinville,  su  disegni  di  Dupuy  de  Lome 
— l’adozione  del  propulsore  ad  elica  per  le  navi  orlea- 
nesi,  Cavour  volle,  per  l’intuizione  che  i grandi  spiriti 
hanno  sempre  dei  momenti  storici,  che  venisse  delibe- 
rata la  costruzione  di  due  navi  corazzate. 

Ma  come  dar  corpo  alla  nuova  idea? 

L’industria  navale  in  Italia  era  impreparata  a com- 
piere le  due  progettate  navi.  D’altra  parte  le  ragioni 
politiche  che  consigliavano  la  loro  costruzione  non 
ammettevano  indugio.  Egli  è perciò  che  Cavour  non 
esitò  d’ordinare  qll’estero  le  due  navi  che  ebbero  il 
nome  di  « Terribile  » e di  « Formidabile  ».  E nella 
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relazione  che  egli  fece,  come  ministro  della  Marina,  al 
Consiglio  di  Stato  perchè  approvasse  lo  schema  di  con- 
tratto che  voleva  stipulare  con  una  casa  francese  di 
costruzioni  navali  manifesta  che  « si  riconobbe  indi- 
spensabile d' affidare  V esecuzione  delle  due  navi  ad  un 
estero  stabilimento,  sia  per  V insufficienza  dei  regi  can- 
tieri, come  per  l' impossibilità  di  farvi  eseguire  la  lavo- 
razione in  ferro  attesa  la  mancanza  di  adatte  officine  » . 
Il  Consiglio  di  Stato  annuì  ai  desideri  di  Cavour  ed 
approvava  che  il  contratto  per  la  costruzione  delle  due 
navi  venisse  stipulato  con  la  « Società  des  Porges  et 
Chantiers  de  la  Mèditerranèe  ».  Non  contento  di  ciò 
Cavour,  volendo  dare  maggiore  sviluppo  alla  Marina 
nazionale  fa  venire  a Torino,  da  Nuova  York,  Gugliel- 
mo Webb  rinomato  costruttore  navale,  e seco  lui  tratta 
per  la  costruzione  di  altre  due  navi  corcizzate  che  do- 
vevano poi  partare  il  nome  di  « Re  d'Italia  » e di  « Re 
del  Portogallo  ». 

Intanto  si  affacciava  l’idea  che  le  navi  non  pure 
corazzate  dovessero  essere,  ma  anche  munite  di  spe- 
rone. 

L’ammiraglio  Lalande  aveva  già  pronunciate  le 
profetiche  parole  : « La  marine  de  nos  jours  doit  etre 
— un  fusil  à baionnette  ». 

Le  difficoltà  quindi  per  avere  navi  moderne  au- 
mentavano. La  rapida  evoluzione  che  subiva  allora  la 
tattica  navale  per  effetto  dell’impiego  del  vapore  e del 
ferro  sulle  navi,  ne  era  rinevitabile  causa. 

Ma  ci  voleva  altro  per  creare  una  marina  moderna 
ad  un  grande  Stato,  come  appunto  nel  1860  l’Italia 
stava  per  divenire  ! E poi,  quand’anche  questa  marina 
moderna  fosse  stata  possibile  completamente  allestire 
all’estero,  bisognava  preparare  i mezzi  per  tenerla  in 
esercizio,  per  rinnovarla,  per  mantenerla  sulle  vie  del- 
l’avvenire. Un  grande  Stato  che  fosse  rimasto  tributa- 
rio dell’estero  per  conservare  la  sua  forza  navale  sa- 
rebbe apparso  un  colosso  dai  piedi  di  creta.  Bisognava 
avere  nazionale  l’industria  navale. 
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Cavour  sentiva  questa  imperiosa  necessità.  Infatti, 
diceva  egli  un  giorno  in  Parlamento  : « preposto  alla 
« amministrazione  delle  cose  di  mare  di  uno  Stato 
« collocato  in  mezzo  al  Mediterraneo,  ricco  di  invidia- 
« bile  estensione  di  coste,  e di  una  numerosa  popola- 
« zione  marittima,  sento  il  dovere  di  dare  il  più  ampio 
« sviluppo  alle  risorse  navali  del  paese  ». 

E all’onorevole  Pareto,  deputato  di  Genova,  che 
aveva  interpellato  il  Ministro  della  marina  per  lamen- 
tare la  mancanza  di  officine  italiane  atte  alla  costru- 
zione di  navi  in  ferro,  Cavour  rispondeva  : « Lamento 
« anch’io  una  grandissima  lacuna  nell’industria  del 
« nostro  paese  : noi  non  abbiamo  ancora  alcuno  stabi- 
« limento  che  si  sia  dedicato  alla  costruzibne  di  navi 
« in  ferro.  Questa,  ripeto,  è una  lacuna  gravissima 
« sia  per  il  Governo,  sia  per  l’ industria  privata,  la 
« quale  è sempre  costretta  a ricorrere  all’estero,  tanto 
« per  la  costruzione  quanto  per  le  riparazioni  dei  bat- 
« telli  in  ferro. 

« Il  Govèrno  desidera  di  poter  favorire  questa  in- 
« dustria  e veder  modo  d’introdurla  nel  nostro  paese  e 
« per  quanto  io  non  sia  fautore  del  sistema  protezio- 
« nista,  (apparteneva  egli  alla  scuola  degli  economisti 
« inglesi  seguaci  di  Riccardo  Cobden)  per  quanto  io 
« sia  disposto  a mantenere,  ad  eccitare  anzi  la  concor- 
« renza  fra  le  fabbriche  interne  e le  estere,  tuttavia 
« crederei  che  se  vi  fosse  mezzo  d’introdurre  nel  nostro 
« paese  questa  industria  delle  costruzioni  navali  in 
« ferro,  sarebbe  il  caso,  non  di  accordare  privilegi,  ma 
« di  veder  modo  di  secondare  gli  sforzi  di  quei  capita- 
« listi  i quali  venissero  a stabilirsi  a questo  scopo 
« tra  noi  ». 

Oggi  però  tali  concetti  economici  sono  alquanto 
cambiati.  Alla  teoria  liberista  di  Cobden  si  contrappone 
la  teoria  protezionista  di  Chamberlain. 

Ma  detto  ciò  per  incidenza,  proseguiamo.  Cavour 
con  quella  energia  appassionata  che  egli  spiegava  sem- 
pre per  la  realizzazione  di  una  sua  idea,  trattava,  poco 
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dopo  aver  manifestate  in  Parlamento  le  sue  teorie  sul- 
l’industria navale,  con  l’ingegnere  Pascal  rappresen- 
tante di  una  società  di  capitalisti  francesi  per  la  costru- 
zione di  un  cantiere  navale  moderno  a San  Bartolomeo 
nel  golfo  della  Spezia  e che  avrebbe  dovuto  servire 
come  sussidiario,  come  complemento,  al  grande  arse- 
nale marittimo  di  Stato  che  dovevasi  colà  costruire  per 
l’indomito  volere  del  medesimo  Cavour. 

Ma  non  se  ne  fece  nulla.  Le  difficoltà  erano  enormi. 
La  penisola  non  era  stata  fino  allora  che  agitata  da  mo- 
vimenti patriottici,  sommossa  da  gesta  eroiche.  In  una 
situazione  simile  un  rinnovamento  industriale  incon- 
trava fiere  difficoltà.  Le  energie  non  erano  rivolte  altro 
che  all’unificazione,  alla  liberazione  della  patria. 

A poco  a poco  però  quelle  medesime  ragioni  impe- 
riose che  si  affacciano  agli  individui  perchè  la  morte 
non  arresti  i moti  ed  i palpiti  della  vita,  si  affacciarono 
anche  alla  nazione. 

I primi  tentativi  industriali  si  fanno.  Le  prime  com- 
binazioni finanziarie  si  concludono.  La  Liguria,  la 
Lombardia,  la  Toscana  accennano  ad  una  più  attiva 
vita  industriale  e commerciale.  Il  Mezzogiorno  rimane 
agricolo.  Il  Piemonte  con  i numerosi  trattati  di  com- 
mercio stipulati  da  Cavour  con  gli  altri  Stati  era  già 
entrato  nel  giro  deH’economia  europea.  Il  grande  sta- 
tista • — data  la  condizione  di  fatto  in  cui  era  l’Italia  di 
allora,  per  quanto  riguarda  l’industria  navale,  cioè 
priva  di  stabilimenti  e di  maestranze  — non  si  preoc- 
cupa a fiscaleggiare  — come  forse  avrebbe  fatto  un 
altro  ministro  meno  lungimirante  di  lui  — la  nascente 
industria  che  egli  vuole  comunque  sorga  potente. 

Le  teorie  economiche  liberiste  che  egli,  come  ab- 
biamo detto,  professava  spiegano  la  sua  linea  di 
condotta. 

Ma  poiché  egli  era  — oltre  un  politico  di  prim’or- 
dine,  un  audace,  un  geniale  — « un  uomo  d’affari  », 
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secondo  si  esprime  acutamente  Federico  Garlanda, 
mentre  pensava  di  trapiantare  in  Italia  un’industria 
navale  che  potesse  servirgli  come  ausilio  alla  auspicata 
marina  da  guerra  per  muoverla  sullo  scacchiere  della 
politica  internazionale,  pensava  anche  come  i cantieri 
sono  men  che  nulla  se  non  hanno  operai  e tecnici  indi- 
geni che  li  frequentano,  che  li  animano,  che  siano  gli 
artefici  della  produzione. 

Allora  egli  crea  la  « Scuola  degli  allievi  operai 
meccanici  » a Genova,  donde  derivò  poi,  ampliandosi 
ed  elevandosi,  la  Scuola  allievi  macchinisti  che  tanti 
servigi  ha  reso  e rende  alla  marina  nazionale. 

Per  la  verità  questa  scuola  non  fu  una  originalità 
cavourriana.  La  marina  napoletana  già  da  prima  aveva 
a Pietrarsa  una  eccellente  scuola  meccanica  che  diede 
ottimi  elementi  tanto  alla  marina  da  guerra,  quanto 
alla  marina  mercantile  ed  aU’industria. 

La  quistione  di  avere  meccanici  nazionali  era  allora 
imperiosa,  non  solo  per  i servizi  esecutivi  ma  anche 
per  i servizi  direttivi. 

Il  progresso  delle  costruzioni  navali  e delle  mac- 
chine fu  sì  rapido  che  apparve  quasi  come  una  sorpresa. 
Basti  dire  che  nella  marina  francese  di  allora  e che 
servì  di  modello  alla  nostra,  se  vi  erano  operai  mecca- 
nici, non  vi  erano  ufficiali  di  macchina. 

A Cherbourg,  nel  1860,  la  Regina  Vittoria  — che, 
come  è noto  ebbe  viva  simpatia  per  Napoleone  III,  o 
secondo  me,  subiva  come  donna  il  vivo  fascino  che 
emanava  dalla  di  lui  avventura  ed  enigmatica  attività 
di  uomo  — mandò  una  sua  squadra  a rendergli  omag- 
gio. In  quella  circostanza  l’Imperatore,  dopo  di  avere 
ricevuti  gli  ufficiali  macchinisti  inglesi  chiese  gli  venis- 
sero presentati  gli  ufficiali  macchinisti  francesi.  Non  fu 
possibile  soddisfare  il  desiderio  imperiale  perchè  di 
ufficiali  macchinisti  francesi  non  ve  n’erano.  Egli  ordinò 
che  simile  lacuna  organica  venisse  al  più  presto  col- 
mata. Insomma,  il  personale  tecnico  della  marina  era 
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nella  sua  infanzia.  In  Italia  poi,  si  può  dire  che  non 
era  neppur  nato.  In  altri  termini  l’Italia  mancava  di 
cantieri  e di  maestranze.  • 

La  frase  del  celebre  ministro  di  Enrico  IV,  il  Sully  : 
« l’agricoltura  e la  pastorizia  sono  le  due  mammelle 
dello  Stato  »,  ancora  accettata  da  non  pochi  politici  ed 
economisti  era  divenuta  un  controsenso.  Perciò  Cavour 
che  presentiva  l’epoca  dell’industrialismo  verso  la  quale 
s’incamminava  la  società  moderna,  pensa  a trasformare 
l’antico  porto  militare  di  Genova  in  « docks  » per  il 
commercio,  a tradurre  in  atto  un  accarezzato  progetto 
di  costruzione  di  arsenale  marittimo  alla  Spezia,  studia 
ed  applica  provvedimenti  per  rincremento  della  marina 
mercantile,  per  l’industria  dei  trasporti  marittimi,  per 
la  gente  di  mare,  per  le  scuole  professionali,  poiché  agli 
occhi  suoi  il  mondo  acquistava  sempre  pili  1’  aspetto 
meccanico. 

L’indipendenza  industriale  — è un  principio  ormai 
indiscusso  — è una  necessità  per  l’indipendenza  politica 
di  un  paese.  Favorire  quella  significa  consolidare  questa. 
Essa  è il  termometro  che  segna  l’attività,  lo  spirito 
d’intrapresa,  il  « vigor  di  vita  »,  direbbe  Roosevelt,  di 
un  popolo,  poiché  non  solamente  le  armi  esigono  azione 
ed  ardimenti  ma  ben  anche  le  arti  pacifiche  del  lavoro. 

Cavour  era  convinto  come  dalla  ricchezza  conse- 
guita coll’industria  specialmente  navale  ne  esca  un’e- 
tica più  alta,  più  vibrante,  un  tenore  di  maggiore  di- 
gnità nazionale,  uno  spirito  di  combattività  col  quale 
una  nazione  si  afferma  e s’impone  alle  altre  sorelle. 
Perciò  crea  l’industria  navale  in  Italia.  La  morte  inter- 
rompe il  suo  sogno  e le  speranze  della  patria  per  breve 
tempo  si  attenuano.  Però  la  spinta  data  da  lui  alle  intra- 
prese marittime  opera  i suoi  effetti  benefici  pur  attra- 
verso alle  crisi  politiche  ed  economiche  che  subì  il  paese 
fino  alla  presa  di  Roma. 

Dopo,  si  organizzano  e si  creano  arsenali  di  Stato 
alla  Spezia  ed  a Taranto.  Quelli  di  Napoli  e di  Venezia 
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vengono  riattivati.  Le  industrie  affini  si  sviluppano.  , 
Cantieri  navali  privati  sorgono,  lungo  le  coste,  a Savona 
a Genova,  a Spezia,  a Napoli,  a Palermo,  ad  Ancona,  a 
Venezia.  Da  questi  cantieri  privati  vengono  lanciate 
in  mare  navi  mercantili,  navi  per  lo  Stato  e navi  da 
guerra  per  nazioni  straniere.  La  nostra  industria  navale 
si  appalesa  promettente  lucri  e ricchezze.  Se  ancora 
non  prepondera  in  senso  assoluto  ciò  si  deve  al  non 
aver  noi  ancora  completa  e sviluppata  una  industria 
siderurgica  che  l’affranchi  dall’estero.  Allorché  ciò  potrà 
essere  conseguito  la  vittoria  della  nostra  industria  na- 
vale sarà  immancabile. 

Per  questa  non  manchiamo  di  tecnici  geniali,  non 
manchiamo  di  maestranze  operose  ed  intelligenti. 

Tutto  questo  abbiamo  voluto  dire  perchè  si  ricordi 
che  in  una  sala  del  Ministero  Hegli  esteri  a Torino,  sui 
primi  del  1860,  allorché  Cavour  prendeva  la  iniziativa 
delle  costruzioni  navali  in  ferro,  egli  teneva  a battesimo 
l’industria  navale  italiana,  dopo  aver  consacrato  il  suo 
genio  a formare  l’indipendenza  e l’unità  della  patria. 


Cavour  per  l’Arsenale  Marittimo 
del  Risorgimento 


I. 

L'idea  di  un  Arsenale  alla  Spezia  da  Napoleone  a Cavour 


Prima  della  Rivoluzione  Francese  nessuno  mai 
avrebbe  pensato  come  il  golfo  della  Spezia  — che  nel 
1640  il  Senatore  Genovese  Marco  De’  Franchi  voleva 
interrare  coll’immettervi  il  fiume  Magra,  per  rendere 
cosi  impossibile  una  ipotetica  concorrenza  commerciale 
alla  gelosa  metropoli  ligure  — sarebbe  divenuto  una 
delle  più  formidabili  piazze  marittime  dell’Europa  mo- 
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derna.  Ma  dopo  quel  cataclisma  sociale  e l’apparizione 
sulla  scena  storica  della  michelangiolesca  figura  di 
Napoleone,  il  golfo  della  Spezia  doveva  venire  conside- 
rato siccome  un  capo-saldo  militare  nello  scacchiere 
della  politica  Francese.  Dalla  tradizionale  rivalità  fran- 
co-inglese acuita  anziché  scemata  dopo  la  tragica  lotta 
di  Trafalgar  — si  decisero  i destini  della  Francia  e 
dell’Inghilterra  — si  doveva  accentuare  il  suo  valore 
come  posizione  strategica  nel  Mediterraneo;  e nelle  con- 
seguenze del  famoso  blocco  continentale,  sogno  gigan- 
tesco di  Napoleone  inteso  a fiaccare  la  potenza  inglese 
e che  segnò  il  culmine  del  contrasto  navale  fra  le  due 
nazioni,  doveva  scaturire  l’idea  del  suo  avvenire. 

Col  blocco  continentale  si  voleva,  come  è noto,  iso- 
lare l’Inghilterra,  coll’impedirle  quelle  comunicazioni 
marittime  con  gli  altri  Stati  che  costituivano  già  la 
ragione  della  sua  incipiente  floridezza  commerciale. 
Oggi  si  direbbe  che  la  si  voleva  boicottare.  Ora,  perchè 
ciò  divenisse  possibile  tutte  le  coste  d’Europa,  special- 
mente  le  mediterranee,  dovevano  essere  poste  o sotto 
alla  diretta  dominazione  o nella  sfera  d’influenza  del- 
l’impero francese.  Questa  idea  cocente  che  torturava 
Napoleone  egli  medesimo  la  manifestava  in  una  sua 
lettera  del  21  luglio  1806  diretta  al  re  di  Napoli.  In  quel 
documento  storico  non  esitò  — egli  tanto  altiero  — di 
chiedere  zelante  assistenza  perchè  lo  si  aiutasse  a dive- 
nire padrone  del  Mediterraneo  che  formava,  per  usare 
le  sue  parole,  hut  principal  et  Constant  de  ma  politique. 
E quando  si  risolse  ad  assoggettare  la  Toscana,  come 
prima  aveva  fatto  della  Liguria,  per  possedere  appunto 
una  maggiore  estensione  di  quelle  coste  che  gli  abbiso- 
gnavano per  la  sua  politica  navale,  da  Baiona  l’il 
maggio  1808  scriveva  all’ Ammiraglio  Dècrès,  suo  mini- 
slro  della  marina,  che  aveva  deciso  d’ingrandire  e di 
trasferire  alla  Spezia  gli  stabilimenti  marittimi  avuti  da 
Genova.  E mentre  trovavasi  ancora  a Baiona  per  giuo- 
care  ai  Borboni  di  Spagna  quel  tiro  che  doveva  a loro 
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tcgliere  i diritti  sovrani  sulla  penisola  Iberica,  insof- 
ferente d’indugi,  abituato  a tradurre  subito  in  atto 
le  idee  della  sua  mente,  quattro  giorni  prima  di  procla- 
mare re  ispano  il  fratello  Giuseppe,  Napoleone  scriveva 
nuovamente,  il  2 Giugno  del  medesimo  anno  1808,  al- 
TAmmiraglio  Dècrès  per  sollecitarlo  a presentargli  i 
piani  necessari  per  l’erezione  di  una  vasta  piazza  ma- 
rittima — che  doveva  riuscire  non  inferiore  a quella  di 
Tolone  — e quelli  per  le  opere  di  fortificazione  che  la 
dovevano  proteggere  ed  assicurare  : Je  desire  qu'on  ne 
perde  pas  un  moment.  Era  questo  l’ordine  perentorio 
contenuto  nella  lettera  accennata  ora,  che  l’Imperatore 
dava  al  proprio  Ministro. 

Allora  nell’incantevole  golfo  che  ancor  oggi  s’in- 
curva al  nostro  sguardo  fu. fervida  l’opera  degl’inge- 
gneri militari.  Fra  questi  eravi  il  giovane  Agostino 
Chiodo  che  divenne  generale  e ministro  di  Carlo  Al- 
berto e che  fu  zio  di  quel  Domenico  Chiodo  che  doveva 
disegnare  l’ attuale  arsenale  marittimo  per  ordine  di 
Cavour.  Dei  tanti  piani  fatti  e che  devono  giacere  an- 
cora negli  archivi  di  Francia,  uno  riguardante  le  forti- 
ficazioni del  golfo  — un  vero  prezioso  cimelio  — è 
conservato  nella  Biblioteca  Comunale  della  Spezia^  ove 
io  ebbi  la  ventura  di  esaminarlo  per  la  sqùisifa"'còrtesia 
del  suo  Direttore,  dottor  Dbaido" Mazzini.  Dei  tanti  la- 
vori che  furono  iniziati,  solamente  nel  1811,  e proget- 
tati per  la  futura  piazza  marittima  — fra  questi  eravi 
anche  quello  di  erigere  una  citta"  nuova  nelle  vicinanze 
del  Varignano  — uno  solo  fu  compiuto  e rimane  ancora, 
ed  è la  bella  strada  che  congiunge  la  Spezia  a Porto 
Venere;  da  poiché,  caduto  Napoleone,  l’inglese  Bentinck, 
mandatario  degli  alleati  del  1814  volle  distruggere  ogni 
vestigia  francese. 

Racconta  in  un  suo  opuscolo  Alberto  Lamarmora, 
ex  ufficiale  napoleonico  passato  poi  al  servizio  Sardo, 
che  nell’  inverno  del  1817  al  1818  trovandosi  egli  alla 
Spezia  per  la  leva  militare,  potè  constatare  con  grande 
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sua  mestizia  il  barbarico  abbattimento  di  quelle  opere 
che  « quattro  anni  prima  aveva  vedute  sorgere  con 
tanta  alacrità  ». 

Calata  intanto  su  gran  parte  d’Italia  la  dominazione 
austriaca,  restaurati  i governi  della  legittimità,  per 
dirla  alla  Talleyrand,  Tidea  di  un  arsenale  marittimo 
alla  Spezia  era  esulata  nei  campi  del  sogno.  Il  piccolo 
Piemonte  appena  ricomposto  dopo  la  bufera  napoleo- 
nica e n’ebbe,  con  l’annessione  della  Liguria,  la  Spezia 
fra  le  sue  città  litoranee,  non  poteva  di  certo  pensare 
a rinnovare  i progetti  marittimi  della  Francia  impe- 
riale, nè  avrebbe  avute  le  finanze  necessarie,  nè  per 
allora  la  ragione  militare  a farlo.  Ma  quando  il  Pie- 
monte sta  per  fondersi  coll’Italia  e che  l’idea  unitaria 
uscita  dalVincunabili  della  nostra  Rivoluzione,  come 
dice  il  Faldella,  si  concretizza  nella  preparazione  delle 
congiure  e brilla  sui  campi  di  battaglia,  risorge  la  ra- 
gione geografico-militare  di  un  arsenale  marittimo  alla 
Spezia,  non  più  francese  ma  Italiano,  non  più  per  il 
dominio,  ma  per  l’equilibrio  del  Mediterraneo. 

E’  noto  come  dopo  la  giornata  di  Novara,  nell’A- 
prile 1849,  il  popolo  di  Genova  acceso  e commosso  per 
la  triste  pace  conclusa  coll’Austria,  assalisse  e predasse 
la  Darsena,  l’antico  suo  arsenale  repubblicano.  E’  noto 
anche  come  ad  Alfonso  Lamarmora  fosse  affidato  l’in- 
crescioso compito  di  domarvi  la  rivolta  alla  quale  par- 
teciparono non  pochi  militari,  e com’egli  in  quella  cir- 
costanza per  primo,  dopo  Napoleone,  proponesse  al 
governo  di  Torino  di  trasferire  la  sede  della  Marina 
Regia  da  Genova  alla  Spezia. 

Il  concetto  al  quale  ubbidiva  Lamarmora  nel  fare 
tale  proposta  aveva  carattere  più  specialmente  d’ordine 
interno  che  politico,  ma  non  ebbe  fortuna.  Troppe  diffi- 
coltà di  ogni  natura  si  dovevano  superare.  L’idea  di 
una  grande  Italia  si  elaborava  è ben  vero  nelle  coscienze 
dall’ Alpi  all’Etna,  ma  non  aveva  ancora  potuto  trovare 
la  sua  formula  precisa. 
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Chi  invece  doveva  riuscire  più  tardi  a cambiare 
stanza  alla  Marina  con  intenti  politici,  militari  ed  eco- 
nomici era  un  neo  deputato  affacciatosi  allora,  nel  1850, 
alla  vita  politica  e che  per  mezzo  della  stampa  aveva 
già  saputo  attirare  l’attenzione  del  Parlamento  Subal- 
pino: Camillo  Benso  di  Cavour.  Divenuto  questi  Mini- 
stro della  Marina  si  accinse  a preparare  un  progetto  di 
legge  per  il  traslocamento  della  Marina  Militare  da 
Genova  alla  Spezia.  Questo  progetto  di  legge  veniva 
presentato  alla  Camera  il  3 febbraio  1851  ed  aveva  due 
scopi  : la  creazione  di  un  nuovo  porto  militare  nel  Golfo 
della  Spezia  e la  costruzione  a Genova  di  un  vasto  de- 
posito franco  che  procurasse  al  commercio  quelle  eco- 
nomie e quei  comodi  ch’esso  trovava  nei  porti  delle 
primarie  nazioni  marittime. 

La  creazione  del  nuovo  porto  militare  era  consi- 
gliata dalla  necessità  di  possedere  un  Arsenale  che  po- 
tesse rispondere  ai  bisogni  di  una  forza  marittima  in 
incremento,  quale  appunto  era  quella  dello  Stato  Sardo;’ 
la  costruzione  di  un  deposito  franco  in  Genova  era  re- 
clamata dal  crescente  movimento  del  naviglio  commer- 
ciale e suggerita  dagli  ottimi  risultati  che  da  tali  stabi- 
limenti seppero  trarre  specialmente  gli  inglesi  e gli 
olandesi.  Così  Tarsenale  doveva  sorgere  al  Varignano, 
nel  golfo  della  Spezia,  e il  deposito  franco  nell’antica 
Darsena  di  Genova. 

Molto  si  riprometteva  Cavour  dall’  attuazione  di 
questi  suoi  disegni;  io  non  dubito,  diceva  egli  alla  Ca- 
mera, che  la  proposta  legge  che  ho  V onore  di  presen- 
tarvi racchiuda  in  se  il  germe  di  grandi  cose,  la  pro- 
sperità del  commercio,  la  forza  della  nostra  marina  da 
guerra,  la  sicurtà  e la  potenza  del  regno.  Ma  anche 
questa  proposta  di  Cavour  doveva  cadere.  Il  Parlamento 
Subalpino  non  aveva  ricevuto  ancora  l’immigrazione 
dei  grandi  intelletti  che  da  ogni  parte  d’Italia  vi  arrivò 
di  poi  e che  permise  al  grande  ministro  di  fare  una 
politica  italiana  piuttosto  che  piemontese,  per  cui  i suoi 
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concetti  navali  arditi  e nuovi,  non  potevano  essere 
compresi.  Tuttavia  non  abbandonò  l’idea.  Nel  1853,  con- 
fidando questa  volta  avere  consenziente  il  Parlamento, 
stava  promovendo  la  formazione  di  una  compagnia  na- 
zionale per  costrurre  l’Arsenale  ed  il  deposito  franco 
vagheggiati  — ch’erano  stati  disegnati  per  ordine  suo 
dall’ingegnere  inglese  Rendei  — quando  dovette  so- 
spendere ogni  cosa  per  lo  scoppio  della  guerra  (1854) 
nell’oriente  europeo. 

A questa  guerra  volle  egli  per  i fini  della  sua 
politica  nazionale,  che  partecipasse  al  fianco  della  Fran- 
cia e dell’Inghilterra  anche  il  Piemonte.  Così  un  corpo 
di  spedizione  affidato  ad  Alfonso  Lamarmora  s’imbar- 
cava a Genova  nell’Aprile  del  1855.  La  deficienza  di 
navi,  la  mancanza  di  materiali,  di  attrezzi  e la  ristret- 
tezza di  quel  vecchio  arsenale  marittimo  apparvero  a 
tutti  e confermarono  in  Cavour  — che  presenziava  al- 
l’imbarco della  spedizione  — ■ l’idea  di  dare  maggior 
sviluppo  ed  altra  sede  alla  Marina  da  Guerra. 

Ma  ad  avvalorare  questa  convinzione  stavano  altri 
motivi  di  grande  momento.  Durante  la  guerra  d’Oriente- 
la  Marina  Sarda  si  ridusse  a disimpegnare  le  funzioni 
di  treno  navale  e per  quanto  costituiva,  in  quelle  circo- 
stanze, il  principale  suo  compito,  sarebbe  stato  molto 
utile  che  a fianco  delle  squadre  anglo-francesi  avesse 
avuto  almeno  una  divisione  propria.  Ciò  non  fu  possi- 
bile date  le  deboli  forze  di  cui  disponeva.  L’Austria, 
durante  la  campagna  navale  del  1848,  riconobbe  come 
le  forze  navali  marittime  degli  stati  Italiani  operanti 
nell’Adriatico  avrebbero  potuto  dare  alla  sua  Marina 
un  colpo  mortale,  se  invece  di  rimanere  quasi  neutrali 
avessero  agito  energicamente.  Dopo  avere  per  ragioni 
politiche  abbandonata  Venezia  come  sede  della  sua 
marina  militare,  dopo  avere  per  ragioni  commerciali 
abbandonata  l’idea  di  porla  a Trieste,  aveva  fin  dal  1849 
intrapreso  a Fola  la  costruzione  di  un  Arsenale  marit- 
timo. Nello  stesso  tempo  istituiva  scuole  per  gli  ufficiali 
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navali,  aumentava  il  naviglio,  il  materiale  e il  perso- 
nale. Così  la  marina  Austriaca  nasceva  malgrado  go- 
desse poco  favore  presso  il  governo.  Ma  il  caldo  affetto 
che  le  portava  un  Arciduca  marinaio  — il  romantico 
Massimiliano  — doveva  riuscirle  propizio.  La  vittoria 
e l’mpulso  onde  raggiungere  l’odierna  sua  potenza,  do- 
vevano esserle  date  di  poi  dall’eroe  di  Heligoland  e 
di  Lissa. 

Mentre  l’Austria  agiva  il  Parlamento  Subalpino  non 
aveva  ancora  compresa  tutta  l’importanza  di  possedere 
una  forte  marina.  Ma  terminata  la  guerra  in  Oriente 
era  fatale  che  per  ragioni  nazionali  e per  i progressi 
tecnici  che  s’incominciavano  ad  applicare  in  tutte  le 
marine  del  mondo,  che  il  governo  Sardo  non  potesse 
più  oltre  indugiare  a riorganizzare  ed^ accrescere  la  pro- 
pria marina  specialmente  di  fronte  allo  sviluppo  mi- 
naccioso che  aveva  acquistato  quella  Austriaca.  Così  la 
creazione  dell’Arsenale  di  Fola  doveva  determinare 
irrevocabilmente  quello  della  Spezia. 


IL 

Fervido  dibattito  nell'opinione  pubblica 
e nel  Parlamento  Subalpino,  per  il  futuro  Arsenale 


Da  quando  l’idea  del  traslocamento  della  Marina 
Militare  da  Genova  alla  Spezia  venne  ventilata,  l’opi- 
nione pubblica  non  cessò  di  interessarsene  : da  troppi 
punti  di  vista  il  problema  era  considerato  perchè  do- 
vesse essere  di  quelli  che  cadono  nell’oblio. 

Ai  Genovesi  non  piaceva  il  disegno  di  Cavour,  essi 
vi  vedevano  una  diminuzione  dei  loro  interessi  e del 
loro  prestigio.  Se  per  il  trattato  di  Vienna  dovettero  ri- 
nunciare a ricomporsi  l’antica  repubblica,  il  vedere 
anche  esulare  dalla  darsena  la  sede  di  quella  marina 
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che,  sebbene  non  più  con  lo  stendardo  di  S.  Giorgio, 
consideravano  ancora  come  una  parte  sopravvissuta 
della  passata  grandezza,  toccava  loro  dolorosamente  le 
corde  del  sentimento,  l’orgoglio  delle  tradizioni  muni- 
cipali. D’altra  parte,  nessuno  più  metteva  in  dubbiO' 
essere  necessario  l’allontanamento  da  Genova  della  ma- 
rina militare,  per  dare  maggiore  spazio  a quella  mer- 
cantile che  aveva  ricevuto  non  poco  incremento  dalla 
guerra  d’Oriente,  e come  fosse  anche  indispensabile 
preparare  il  porto  ad  accogliere  quel  maggior  traffico 
che,  la  compiuta  ferrovia  Genova-Torino  (1854)  e l’ini- 
ziato traforo  del  Frejus  (1857)  facevano  con  certezza 
presagire. 

Le  opinioni  si  dividevano  sulla  scelta  della  località 
ove  la  marina  militare  avrebbe  dovuto  trovare  stanza. 
Volevano  taluni,  dal  momento  che  l’Arsenale  doveva 
esser  tolto  da  Genova,  fosse  almeno  a questa  vicino,  e 
perciò  proponevano  la  Foce;  altri  pensavano  che  si  do- 
vesse trasportare  la  sede  della  marina  a Villafranca, 
presso  Nizza  dove  già  era  stata  al  tempo  dei  duchi  di 
Savoia;  altri  a Golfo  Aranci  in  Sardegna;  altri  a VadO' 
presso  Savona;  altri  infine  consentivano  con  l’idea  Ca- 
vourriana  di  traslocarla  nel  golfo  della  Spezia. 

Dal  conflitto  ideale  fra  il  pensiero  di  Cavour  e l’o- 
pinione pubblica  genovese,  alla  quale  si  accodarono 
gl’innovatori  ed  i misoneisti  di  altre  parti,  sorse  viva- 
cissima la  discussione  a mezzo  della  stampa.  In  nume- 
rose memorie,  opuscoli  e gazzette  del  tempo,  la  qui- 
stione  venne  trattata  da  tecnici  e non  tecnici,  da  chi 
vedeva  solamente  i ristretti  confini  del  Piemonte  e da 
chi  sognava  invece  quelli  più  vasti  d’Italia.  A troncare 
questa  polemica  Cavour  ripresentava  il  28  Febbraio  1857 
alla  Camera  Subalpina  un  altro  progetto  di  legge  per 
il  traslocamento  della  Marina  da  Genova  nel  golfo 
della  Spezia  e precisamente  nella  località  del  Vari- 
gnano.  La  discussione  di  questo  progetto  di  legge  durò 
undici  giorni  e pei'  la  importanza  dell’argomento,  per 


Cavour  per  la  Marina  Italiana 


39 


le  sue  conseguenze  politiche  e per  i numerosi  e valenti 
oratori  che  vi  presero  parte,  fu  di  quelle  che  lasfciarono 
memorahile  ricordo. 

Il  progetto  venne  discusso  sotto  gli  aspetti  politici, 
militari  e finanziarii.  Noi  vogliamo  dare  qui  un  cenno 
delle  ragioni  adotte  dai  principali  oratori  avversi  al 
progetto  di  legge,  e ciò  che  contrapposero  coloro  che  lo 
difesero. 

Il  primo  a parlare  fu  l’Onorevole  Pareto.  Il  suo  di- 
scorso apparve  specialmente  ispirato  a sentimenti  ostili 
alla  personalità  di  Cavour  ed  animato  da  sentimenti 
regionali.  La  legge  proposta  altro  non  era,  secondo  lui, 
che  un  pretesto  del  governo  per  compromettere  gl’inte- 
ressi dei  genovesi  troppo  amanti  ancora  delle  loro  anti- 
che franchigie  repubblicane.  Aggiunse  che  « si  voleva 
togliere  alla  capitale  della  Liguria  la  gloria  della  sua 
darsena  per  impedire  ch’essa  potesse  rivaleggiare  con 
Torino,  la  capitale  del  regno  di  Sardegna  ». 

Il  voto  che  il  Governo  chiedeva  per  il  trasferimento 
della  Marina  da 'Genova  alla  Spezia,  soggiungeva  l’Ono- 
revole Pallavicini,  era  un  voto  di  fiducia  alla  politica 
cavourriana  ch’egli  riteneva  imprevveggente  e provo- 
catrice. E,  come  ciò  non  fosse  sufficiente,  si  faceva  eco 
di  articoli  ostili  al  grande  statista  apparsi  in  quel  tempo 
sulla  Rèvue  des  Deux  - Mondes  e sulla  Rèvue  de 
Paris  ove  si  considerava  la  quistione  italiana  come 
rivoluzionaria  e come  tale  meritevole  di  essere  infrenata 
dall’Europa  intera  che  già  riguardava  il  Piemonte  con 
occhio  inquieto  e diffidente. 

L’Onorevole  Astengo,  ammise  il  principio  di  togliere 
da  Genova  la  Marina  Militare,  ma  non  era  ben  certo 
se  fosse  miglior  consiglio  traslocarla  nel  golfo  della 
Spezia,  oppure  nella  rada  di  Vado  — presso  Savona  — 
che  era  il  suo  collegio. 

Il  Costa  de  Beauregard,  autorevole  deputato  della 
Savoia,  fece  intendere  come  non  era  prudente  erigere 
un  arsenale  marittimo  in  quella  estremità  dello  Stato 
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confinante  col  Modenese  e con  la  Toscana,  stati  ligi 
all’Austria,  perchè  poteva  divenire  facile  preda  del 
nemico. 

L’Onorevole  Sineo  disse  che  un  porto  militare 
alla  Spezia  sarebbe  di  grandissima  utilità  all’Italia  unita 
ma  non  al  Piemonte;  ond’era  contrario. 

Altri  giunsero  a diffondere  l’inverosimile  voce  che 
Cavour  al  progettato  arsenale,  fosse  spinto  dall’Inghil- 
terra la  quale  poi  si  riprometteva,  non  appena  fosse 
compiuto,  d’impossessarsene  come  aveva  fatto  di  Gibil- 
terra. Ed  egli,  a simili  amenità  non  poteva  rattenere 
uno  scroscio  interminabile  di  risa. 

Non  minori,  per  quanto  più  giustificate,  date  le 
condizioni  economiche  che  attraversava  il  Piemonte, 
furono  le  critiche  dal  punto  di  vista  finanziario  fatte 
dagli  Onorevoli  Solavo  della  Margherita  e Ghisleri.  Ma 
l’opposizione  raggiunse  il  grottesco  allorquando  l’Ono- 
revole Casareto  domandava  in  pieno  Parlamento  se  pro- 
prio fosse  utile  dare  alla  Marina  quello  sviluppo  che  il 
Governo  voleva  col  trasferirla  nel  golfo  della  Spezia  : 
tutt’al  più  ammetteva  che  qualche  cannoniera,  e qualche 
bastimento  vi  fosse  per  la  difesa  di  Genova.  « Noi,  escla- 
mava, non  dobbiamo  avere  una  grande  marina  mili- 
tare... a ragion  di  logica  se  alcuno  vuol  fare  questa  pro- 
posta, io  sono  pronto  ad  appoggiarla  ». 

Nessun  Deputato  volle  associarsi  all’Onorevole  Ca- 
sareto. Ma  ligure,  rappresentante  di  un  collegio  ligure, 
il  Casareto  non  avrebbe  dovuto  dimenticare  come  la 
marina  salvasse  a Salamina  la  Grecia  e la  civiltà  d’Eu- 
ropa dalla  barbarie  Persiana,  come  la  marina  a Lepanto 
moderasse  le  audacie  turchesche  contro  la  cristianità, 
come  ad  essa  le  repubbliche  di  Genova  e Venezia  do- 
vessero la  loro  grandezza,  come  ad  Aboukir  assicurasse 
il  dominio  del  Mediterraneo  all’Inghilterra,  come  a Tra- 
falgar  ferisse  mortalmente  la  potènza  Napoleonica  con- 
tribuendo a preparare  Waterloo. 

A combattere  gli  avversari  contribuirono  principal- 
mente Alfonso  Lamarmora,  Paleocapa,  Mamiani,  Cor- 
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renti  e Cavour.  Lamarmora  difese  il  progetto  di  legge 
dal  punto  di  vista  militare. 

Accennò  che  se  le  navi  americane  (1)  e spesso  le 
squadre  inglese  e francese  trovavano  ricovero  nel  golfo 
della  Spezia  ciò  bastava  a dimostrare  come  la  località 
si  prestasse  meravigliosamente.  E a coloro  che  dubita- 
vano deirutilità  di  possedere  una  forte  marina  ram- 
mentava i servigi  ch’essa  aveva  resi  — per  quanto  le 
fu  possibile  — durante  la  campagna  d’Oriente, 

Paleocapa  con  la  competenza  che  gli  era  propria 
dimostrava  che  stabilire  l’arsenale  all’estremità  dello 
Stato  non  era  un  errore.  Infatti  diceva  : « Che  cosa  fece 
Pietro  il  Grande  per  assicurare  la  Russia  contro  la 
Svezia  ? Portò  egli  la  capitale  che  era  Mosca  al  mezzo- 
giorno ? No,  o Signori,  gliela  portò  in  faccia  ».  L’illustre 
uomo  alludeva  a Pietrogrado  e alla  sua  base  navale 
idi  Cronstad. 

L’Onorevole  Mamiani  svolse  il  concetto  che  in  qua- 
lunque altro  luogo  sorgesse  l’arsenale  sarebbe  stato 
Wimplicemente  un  porto  militare  accresciuto  alla  Sar- 
degna, mentre  quello  che  volevasi  sorgesse  alla  Spezia 
sarebbe  un  gran  porto  militare  per  l’Italia  intera.  Seguì 
Cesare  Correnti  che  riteneva  « non  inutile  piantare  le 
ricche  benaugurose  della  Castellana  a guardia  del  bel 
smo  della  Spezia  e collo  stendere  questa  mano  armata 
ed  amica  verso  il  cuore  d’Italia  ».  (2). 


{1)  Nel  golfo  (iella  Spezia,  e precisamente  al  Varignano,  il 
‘Governo  Saido  aveva  già  da  tempo  dato  in  affìtto  dei  locali  ad 
liso  di  deposito  per  le  navi  della  MaTina  degli  Stati  Uniti 
d’America. 

(2)  A proposito  della  Castellana  — monte  aito  496  noetrì  sul 
livello  del  mare  dal  quale  si  domina  Tintero  golfo,  della  Spezia 
— vi  ha  una  leggenda  spezzina  che  vorrebbe  fosse  stata  calcata 
dal  piedi  di  Napoleone.  La  verità  invece  è che  su  esso  vi  saliva 
il  3 Novembre  1808  il  cognato  di  Napoleone  — Principe  Camillo 
Borghese  marito  di  Paolina  Bonaparte,  la  Venere  trionfante 
del  Canova  — allorquando  egli  partendo  da  Torino  prese  a 
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Da  ultimo  sorse  a parlare  Cavour  per  rispondere, 
a nome  del  governo,  alle  obbiezioni  fatte  dagli  avversari 
della  legge.  Egli  pronunciò  un  discorso  che  fu  un  capo- 
lavoro di  logica,  di  argomentazione  vigorosa,  di  soda  e 
vera  eloquenza  parlamentare.  Non  omise  nè  trascurò 
nessuna  buona  ragione  a prò  del  suo  assunto,  e con 
arte  mirabile  fece  emergere  il  concetto  nazionale  che 
inspirava  ed  informava  il  progetto  di  legge,  senza  prof- 
ferire la  menoma  parola  che  potesse  urtare  la  suscetti- 
bilità della  sospettosa  diplomazia.  Disse  che  alcuni  ave- 
vano osteggiato  il  trasferimento  della  marina  da  Genova 
aDa  Spezia  ritenendolo  quale  esponente  di  una  politica 
temeraria  ed  avventata,  ed  altri  per  tristi  e vieti  senti- 
menti municipali.  Ai  primi  fece  manifesto  come  avesse 
perseguita  costantemente  una  politica  senza  iattanze  ma 
senza  transazioni  e che  il  suo  indirizzo  ragionevolmente 
progressivo  aveva  fruttato  al  Piemonte  le  simpatie  in 
tutta  Italia  e la  stima  dell’Europa  intiera.  Ai  secondi 
faceva  noto  come  prima  ancora  di  entrare  nella  vita 
politica  fosse  nata  in  lui  la  convinzione  della  necessità 
di  dare  al  porto  genovese  un  assetto  più  consono  ai 
moderni  bisogni  del  commercio.  Questa  sua  convin- 
zione che  rimase  .inalterata  per  tanti  anni  e che  non  era 
stata  indebolita  da  nessuna  opposizione,  era  una  convin- 
zione potente  che  avendo  le  sue  radici  nelle  più  alte 
considerazioni  politiche  ed  economiche  stava  a dimo- 
strare come  nessun  concetto  municipale  e regionale  lo 
spingesse  a togliere  a Genova  la  marina  militare.  Ac- 
cennò poi  alle  vicende  per  le  quali  l’idea  del  traslo- 
camento  della  marina  era  passata  dal  1851  al  1857;  entrò 
quindi  nella  quistione  finanziaria  annoverando  i van- 


visitareper  la  prima  volta  le  regioni  sottoposte  al  suo  governa- 
tore generale  al  di  quà  dell' Alpi.  Napoleone  non  tu  mal  alla 
Spezia,  per  quanto  l’idea  di  erigervi  un  arsenale  sia  stata 
esclusivamente  sua. 
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taggi  che  sarebbero  derivati  dall’attuazione  del  progetto 
e terminò  il  suo  magnifico  discorso  esprimendo  la  fi- 
ducia che  il  Parlamento  voterebbe  la  legge  proposta. 

La  Camera  esaurita  la  discussione  approvava  il  pro- 
getto per  la  costruzione  dell’arsenale.  Ciò  nonostante 
rischiò  naufragare  al  Senato  ove  venne  fortemente  com- 
battuto da  molti  e specialmente  da  quell’Alberto  Lam  ar- 
merà — ex  Ufficiale  Francese  divenuto  Comandante 
della  Scuola  di  Marina  Sarda  e Senatore  — che  abbiamo 
visto  rammaricarsi  sulle  rovine  delle  opere  marittime 
alla  Spezia  nell’epoca  Napoleonica. 

Poco  dopo  s’iniziarono  i lavori  al  Varignano. 


III. 

La  legge  28  luglio  ’61  per  la  costruzione  dell' Arsenale 


Allorché  da  Vittorio  Emanuele  II  veniva  raccolto 
il  grido  di  dolore  che  s’elevava  da  tante  parti  d’Italia 
la  guerra  coll’Austria  era  virtualmente  dichiarata.  In 
queste  condizioni  il  Governo  pensò  per  ragioni  militari 
e per  economia  di  forze,  sospendere  i già  iniziati  lavori 
dell’arsenale. 

Scoppiata  la  guerra,  terminata  con  l’armistizio  di 
Villafranca,  nell’autunno  del  1859  si  riattivavano  gl’in- 
terrotti lavori  al  Varignano.  Senonchè,  ben  presto  quel 
sito,  per  le  mutate  condizioni  geografiche  assunte  dallo 
Stato  Sardo  con  le  annessioni  dell’Italia  Centrale  e per 
le  conseguenze  della  spedizione  dei  Mille,  si  mostrò  ri- 
stretto ed  inadatto  per  uno  stabilimento  marittimo  di 
tanta  importanza.  Un  consesso  di  tecnici,  fra  i quali  il 
Maggiore  del  Genio  Domenico  Chiodo,  proponeva  di 
erigere  il  novello  arsenale  non  più  al  Varignano  ma  nel 
largo  spazio  che  intercede  fra  la  Spezia  e l’abitato  di 
Marola,  dove  ora  lo  vediamo. 
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A proposito  della  scelta  di  questa  località  va  ancora 
inconfutato  per  le  stampe  il  vanto  di  Persano  d’averla 
suggerita  lui.  Nel  suo  Diario  privato  politico-militare , 
pubblicato  contro  il  parere  di  Massimo  d’Azeglio  al 
quale  si  era  rivolto  per  consiglio,  racconta  come  nell’A- 
prile del  1860  entrando  nel  golfo  della  Spezia  con  la 
Maria  Adelaide  avesse  vicino  Cavour  sul  ponte  di  co- 
mando, e che  passando  innanzi  al  seno  del  Varignano 
si  fece  « lecito  osservare  aU’Illustre  Ministro  come  quel 
luogo  non  ammettendo  ampliamento  per  essere  addos- 
sato ad  un  monte,  non  fosse  il  meglio  adatto  allo  stabi- 
limento d’un  arsenale  marittimo  di  una  grande  marina; 
e come  per  trovarsi  in  una  punta  estrema  del  golfo, 
fosse  poco  difendibile  dal  lato  del  mare.  Egli  in  un 
subito,  probabilmente  già  prevedendo  coll’acutezza  del 
suo  pensiero  l’unità  dTtalia,  decise  che  l’arsenale  s’er- 
gesse a S.  Vito  nel  piano  fra  Spezia  e Màrola  Fa  in- 
tendere così  come  la  località  venisse  da  lui  suggerita  e 
per  lui  scelta. 

Ora  bisogna  sapere  che  sui  primi  del  1860  Cavour 
aveva  già  dato  incarico  a Domenico  Chiodo  di  redigere 
uno  studio  di  massima  per  un  arsenale  da  costruirsi  fra 
la  Spezia  e Marola,  e come  nei  giorni  20  e 21  aprile 
dello  stesso  anno  dal  colle  dei  Cappuccini  — dal  quale 
si  domina  quella  località  Spezzina  — - fattosi  un  concetto 
proprio  dei  lavori  daTntraprendersi  ordinasse  al  mede- 
simo Chiodo  che  gli  era  al  fianco,  la  compilazione  defi- 
nitiva del  vagheggiato  progetto  d’arsenale. 

E’  chiaro  dunque  come  il  luogo  per  il  futuro  arse- 
nale fosse  già  stato  indicato  da’ tecnici;  come  Cavour 
prima  ancora  di  passare  innanzi  al  seno  del  Varignano 
siilla  Maria  Adelaide  ne  avesse  già  accettata  in  massima 
l'idea;  come  solo  dopo  avere  osservato  i luoghi  dal  colle 
dei  Cappuccini  l’accettasse  definitivamente;  infine,  è da 
dedurne  che  il  vanto  di  Persano  non  sia  stato  che  un 
suo  particolar  modo  di  dire  il  vero  alla  sua  maniera 
perchè  — secondo  scrive  lo  storico  V.  Vecchi  nelle  Me- 
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morie  di  un  Tenente  di  Vascello  — « mentiva  natural- 
mente, senza  bisogno,  per  cedere  ad  impulso  più  po- 
tente del  suo  volere  ». 

Detto  ciò  per  la  verità  storica  proseguiamo. 

L’ordine  dato  da  Cavour  di  redigere  il  progetto  de- 
finitivo deH’arsenale  da  costruirsi  fu  con  grande  entu- 
sic.smo  accettato  da  Domenico  Chiodo  che  col  fervore 
dell’animo  suo  nobilissimo  e della  mente  preclara  si 
accinse  alla  grande  opera.  Non  andò  molto  ed  egli  aveva 
la  compiacenza  di  presentare  il  progetto  al  grande  Mi- 
nistro che  in  lui  aveva  non  indarno,  riposta  la  fiducia 
e l’onore  del  compito  patriottico. 

I tempi  mutati  avevano  condotto  alla  fusione  delle 
marine  Sarda,  Napoletana,  Siciliana  ed  alla  proclama- 
zione del  Regno  d’Italia. 

La  necessità  quindi  a compiere  la  grande  opera  si 
imponeva  sempre  più,  dimodoché  a coronare  in  un 
con  i bisogni  marittimi  della  nuova  Italia  i desiderii 
del  Ministro  non  restava  che  avere  il  consenso  della 
raRpresentanza  nazionale.  A tale  scopo  Cavour  prepa- 
rava un  progetto  di  legge  per  ottenere  i fondi  necessari 
alla  costruzione  del  tanto  desiderato  arsenale.  Volle  la 
sorte  che  tale  legge  non  venisse  proposta  alla  Camera 
da  chi  l’aveva  sognata  e con  tenacia  preparata. 

II  29  Maggio  1861  Cavour  veniva  colto  da  grave 
malore;  pochi  giorni  dopo,  il  6 Giugno,  la  morte  lo 
rapiva  all’avvenire  della  marina  ed  alla  fortuna  d’Italia. 

Alla  Camera  dei  Deputati,  cessato  il  lutto  per  la 
scomparsa  di  tanto  uomo,  veniva  presentato  il  12 
Giugno,  dal  generale  Manfredo  Fanti,  preposto  agli 
affari  per  la  Marina,  il  progetto  di  legge,  per  chiederle 
l’autorizzazione  di  una  spesa  straordinaria  di  46  milioni 
allo  scopo  di  erigere  un  Arsenale  Militare  Marittimo 
fra  la  città  di  Spezia  e l’abitato  di  Marola. 

Il  13  successivo  Luglio  veniva  posto  in  discussione; 
questa  però  riuscì  ben  diversa  da  quella  avvenuta  nel 
1857;  oramai  la  quistione  dell’Arsenale  aveva  conqui- 
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stata  l’opinione  pubblica.  Ciò  nonostante  vi  fu  chi  volle 
combattere  la  proposta  legge  non  per  l’intima  sua  so- 
stanza, ma  perchè  non  la  riteneva  opportuna,  nè 
urgente. 

Era  sempre  la  stessa  idea,  altra  volta  manifestata, 
che  ritornava,  a ripetersi,  basata  su  di  una  falsa  esti- 
mazione dei  mezzi  di  difesa  contro  il  probabile  nemico 
che,  nel  1861,  era  ancora  l’Austria. 

La  quistione  della  Venezia  non  è risolta,  si  diceva, 
ed  escluso  che  possa  esserla  in  via  diplomatica  come 
taluni  supponevano,  sarà  sempre  l’armata  di  terra  che 
dovrà  deciderla  sui  campi  veneti;  quindi  a questa  si 
pensi  prima  come  ad  impellente  necessità,  che  alla 
Marina  si  provvederà  poi. 

Si  vede  come  la  storia  recentissima  non  era  pre- 
sente nella  mente  degli  oppositori. 

Nel  1848  la  Marina  mostrava  la  possibilità  dei 
danni  che  poteva  infliggere  al  nemico;  nel  1855  riusciva 
di  grande  ausilio  alla  spedizione  d’Oriente;  nel  1859  col 
suo  porto  militare  di  Genova  aveva  non  poco  facilitato 
all’alleato  francese  di  giungere  a tempo  in  nostro  aiuto 
sui  campi  lombardi;  infine  come,  nello  stesso  anno  1859, 
fece  intendere  di  quanta  efficacia  per  l’esercito  sarebbe 
stata  una  sua  azione  sulle  coste  nemiche  se  l’armistizio 
di  Villafranca  non  l’avesse  fatta  richiamare  dall’  A- 
driatico. 

Il  Governo  opportunamente  obbiettava  come  una 
forte  marina  e porti  militari  di  primo  ordine  avrebbero 
costituito  un  aumento  generale  di  potenzialità  militare 
per  il  paese  a raggiungere  la  quale  era  inteso  il  presen- 
tato progetto  di  legge. 

Durava  la  discussione;  non  mancò  chi,  per  ragioni 
difensive,  consigliasse  al  Governo  che  il  nuovo  arsenale 
venisse  posto,  a mezzo  di  una  ferrovia  facente  capo  a 
Parma  e Piacenza,  in  comunicazione  col  centro  della 
media  valle  del  Po;  ed  altri  che  ammoniva  doversi  pen- 
sare non  solo  alla  difesa  ma  ben’anche  all’offesa.  Vero 
è che  a quest’ultimo  suggerimento  Fon.  Persano,  depu- 
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tato  della  Spezia,  ne  contrappose  un  altro  : il  meglio 
per  noi^  disse,  non  mi  parrebbe  V attaccare , ma  lo  stare 
in  difesa  e tenere  in  moto  il  nemico,  il  quale  avrebbe 
naturalmente  a temere  un  attacco  imprevisto  sopra 
tutte  le  sue  coste.  Ogni  commento  sciuperebbe. 

In  queste  parole  vi  è tutta  la  psicologia  dell’uomo 
che  doveva  condurci  alla  disfatta  di  Lissa. 

Il  dibattito  parlamentare  ebbe  termine  nello  stesso 
giorno  che  era  incominciato,  cioè  il  13  Luglio,  con  l’ap- 
provazione della  legge:  dei  217  Deputati  presenti  alla 
Camera,  210  votarono  in  favore;  uguale  accoglienza 
ebbe  in  Senato;  il  28  Luglio  veniva  promulgata. 

Questa  legge,  che  per  l’indomabile  volere  di  Ca- 
vour promulgava  il  primo  Re  d’Italia,  apparve  come 
la  promessa  di  una  rinascenza  marinara  alla  quale  il 
paese  aspirasse. 

Il  trasferimento  della  Marina  Militare  da  Genova 
alla  S'pezia,  conseguenza  del  nuovo  arsenale,  accennava 
a compiere  l’unità  della  Patria,  per  la  quale  tanto  sof- 
ferse ed  agitò  l’anima  eroica  del  grande  statista. 


IV. 

La  costruzione  delV Arsenale  di  Domenico  Chiodo 

Decisa  la  costruzione  dell’Arsenale,  per  effettuarla, 
veniva  nell’Agosto  1861  istituita  una  Direzione  straor- 
dinaria del  Genio  Militare  per  la  Regia  Marina  (1).  Na- 
turalmente a Capo  di  questa  veniva  posto  Domenico 


(1)  Sul  finire  del  1848  il  Corpo  del  Genio  Marittimo  si  fon- 
deva con  quello  del  Genio  Militare  deiresercitO'  piemontese  .‘il 
quale  nel  1855  venne  ufficiato  lanahe  l’incajrico  di  mantenere  e 
di  ricosl^ruire  gli  stabilimenti  e fabbricati  della  Reai  Marina 
dei  Savoia.  Conservò  uguali  mansioni,  allorquando  divenne 
parte  deiresercito  italiano,  rispetto  alla  Regia  Marina  Nazio- 
nale. 
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Chiodo  — allora  promosso  Tenente  Colonnello  — au- 
tore del  progetto.  Poco  dopo  si  compilava  un  capitolato 
psr  appaltare  l’esecuzione  di  una  gran  parte  dei  lavori 
occorrenti.  Nell’  Ottobre  dello  stesso  anno  veniva  ban- 
dita la  relativa  asta;  nel  seguente  Dicembre  i lavori 
venivano  assegnati  alla  Ditta  G.  P.  Bolla. 

Intanto  s’iniziarono  alla  Spezia  le  operazioni  per 
r acquisto  dei  terreni  sui  quali  doveva  sorgere  il  fu- 
turo Arsenale.  Opera  questa  di  non  lieve  momento  poi- 
ché la  considerevole  estensione  della  zona  da  espro- 
priarsi, la  grande  suddivisione  delle  proprietà,  la 
varietà  delle  coltivazioni,  1’  esistenza  di  numerosi  fab- 
bricati e più  di  tutto  — sono  parole  di  Domenico  Chodo 
— le  «esageratissime  pretese  di  molti  fra  i proprietari» 
fecero  ben  presto  palese  come  per  le  incominciate  espro- 
priazioni sarebbesi  richiesto  un  tempo  assai  più  lungo 
di  quello  che  da  prima  si  era  preveduto.  E moltissimi 
proprietari  infatti,  rifiutandosi  ad  ogni  equo  ed  amiche- 
vole componimento,  appigliaronsi  ad  ogni  cavillo  per 
inceppare  e ritardare  il  regolare  andamento  delle  ope- 
rezioni  costringendo  così  la  Direzione  del  Genio  Mili- 
tare a passare  per  tutte  le  successive  formalità  volute 
dalla  legge,  con  grave  dispendio  di  tempo  e di  lavoro. 

Nè  a questo  inconveniente  per  la  rapida  esecuzione 
dei  lavori  fu  possibile  ovviare  subito,  perchè  la  legge 
del  28  Luglio  1861  nel  mentre  autorizzava  la  costru- 
zione dell’Arsenale,  non  autorizzava  del  pari  l’imme- 
diata occupazione  dei  terreni,  sui  quali  doveva  sorgere, 
per  ragioni  di  utilità  pubblica.  A colmare  simile  lacuna 
nella  citata  legge  provvedeva  un  regio  decreto  del  6 
Aprile  1862;  dopo  ciò  l’espropriazione  procedette  rego- 
larmente e con  sollecitudine. 

L’impresa  G.  P.  Bolla  intraprese  i lavori,  ma,  ben 
presto  manifestava  la  sua  incapacità  finanziaria  ed 
impreparazione  tecnica  per  sì  colossale  opera..  Infatti, 
nel  Marzo  del  1863,  si  dichiarava  impossibilitata  a-pro- 
seguire  e fu  neccessario  che  l’ Amministrazione  del 


Immissione  delle  acque  tirrene  nelle  nuove  darsene 
dell’Arsenale  della  Spezia  (29  agosto  1869)* 
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Genio  Militare  in  parte  la  sostituisse,  ed  in  parte  la 
surrogasse  con  altre  imprese,  ciascuna  di  queste  per 
parziali  e limitate  opere.  Nello  stesso  anno  1863  un’allu- 
vione sopraggiunta,  allagando  gli  scavi  intrapresi  nei 
terreni  espropriati,  costrinse  a sospendere  i lavori. 
Tutto  ciò  ritardò  fin  dall’inizio  il  compimento  dell’Ar- 
senale; ma  le  difficoltà  non  erano  ancora  cessate.  Nel 
1865  l’epidemia  colerica  ridusse  scarsa  la  mano  d’opera 
e le  ristrettezze  finanziarie  del  paese  dopo  l’infausta 
campagna  del  1866,  limitarono  l’attività  e i mezzi  del 
Genio  Militare.  Ciò  nonostante  il  28  Agosto  1869, 
essendo  ministro  della  marina  Riboty,  l’ austero  ed 
eroico  comandante'  del  « Re  di  Portogallo  » a Rissa,  le 
acque  del  Tirreno  entravano  gorgogliando  nelle  dar- 
sene del  nuovo  arsenale.  Un  mese  dopo  la  prima  nave 
da  guerra  che  entrava  in  quelle  darsene  per  riparazioni 
era  la  « San  Martino  ».  Ma  l’Arsenale  era  ben  lungi 
dall’essere  compiuto. 

A ritardare  il  suo  compimento  altri  ostacoli,  oltre 
quelli  d’indole  materiale  e finanziaria  già  accennati,  a 
Domenico  Chiodo,  che  aveva  dimostrato  così  alto  in- 
gegno e cosi  vaste  vedute  nel  progettare  l’arsenale,  — 
per  fatalità  di  destino  comune  alle  anime  sovrane  — 
venivano  opposti  dall’invidia  umana.  Voleva^i  1’  opera 
sua  castrata,  limitata,  ristretta  e che  non  avesse  quella 
grandiosità  ch’egli  aveva  sognata  per  la  grande  Marina 
della  terza  Italia. 

Le  difficoltà  che  doveva  superare  per  tal  modo  si 
moltiplicavano.  Intanto,  minato  da  un  male  che  doveva 
anzi  tempo  trarlo  alla  tomba,  disperava  di  condurre  a 
termine  l’opera  designata.  Infatti  nel  Marzo  1870  mo- 
riva alla  Spezia,  sul  campo  della  sua  gloria.  Prima  di 
morire  però  parlando  del  suo  arsenale  e della  necessità 
di  trovare  chi  lo  potesse  sostituire  nella  direzione  dei 
lavori  , rivolgeva  a quanti  circondavano  il  letto  di  morte 
le  seguenti  parole  : « almeno  non  si  mandi  un  mio 
nemico  ». 
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Morto  Domenico  Chiodo  si  continuarono  i lavori 
per  finire  la  grande  opera  marittima  e si  incominciò 
nell’  aprile  a trasferire  da  Genova  alla  Spezia  la  sede 
della  marina  non  più  francese,  non  più  sarda,  ma  ita- 
liana. 

Le  opere  di  fortificazione  necessarie  a difendere 
l’arsenale  seguirono  poi,  e si  seguono  tuttora  i perfe- 
zionamenti per  renderle  il  meglio  adatte  all’alto  loro 
scopo,  la  difesa  della  patria. 

Io  penso  che  la  frase  di  Mario  Pagano  « la  storia 
dell’  uomo  è intimamente  collegata  con  quella  della 
terra  » sia  come  la  formula  della  Geografia  Storica. 

Questa  scienza  intuita  da  Gian  Domenico  Roma- 
gnosi,  che  spiega  la  nascita  e la  decadenza  di  Venezia, 
di  Pisa  e di  Amalfi,  trova  una  nuova  conferma  nello 
sviluppo  odierno  della  Spezia.  Essa  non  poteva  sot- 
trarsi — data  la  sua  posizione  geografica  in  relazione 
alle  esigenze  navali  nel  'Mediterraneo  e al  fortunoso 
compimento  dell’Unità  Nazionale  — a divenire  quella 
formidabile  piazza  marittima  che  oggi  vediamo. 

Infatti,  l’idea  di  un  arsenale  lungo  il  nostro  incan- 
tevole golfo  sorta  e dileguatasi  all’epoca  Napoleonica, 
rinasce  con  Alfonso  Lamarmora,  s’invigorisce  con  Ca- 
millo Cavour,  si  afferma  e si  amplia  con  la  proclama- 
zione del  Regno  d’Italia,  si  concreta  con  Domenico 
Chiodo  alla  vigilia  della  presa  di  Roma,  si  traduce 
attraverso  a tante  meravigliose  vicende  della  storia, 
nell’ Arsenale  Marittimo  del  Risorgimento  Italiano. 

Cavour,  Lamarmora 
e le  cannoniere  sul  Garda 

Verso  la  fine  della  campagna  del  1859  Napoleone  III 
fece  trasportare  a Desenzano  da  Genova  — ov’  erano 
giunte  da  Tolone  — cinque  cannoniere  smontabili  (Nu- 
meri 6,  7,  8,  9,  10)  della  sua  Marina.  Esse  dovevano 
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concorrere  all’attacco  e alla  presa  di  Peschiera,  secondo 
l’idea  ch’ebbe  di  così  utilizzarle  il  Contrammiraglio 
francese  Dupouy,  al  quale  venne  naturalmente  affidato 
il  comando  delle  cannoniere  costituite  in  flottiglia. 

L’armistizio  di  Villafranca  impedì  alle  cannoniere, 
■ch’erano  state  dal  lido  di  DesenzanO'  date  all’acque  del 
Garda,  di  spiegare  quell’azione  energica  contro  la  for- 
tezza da  espugnare,  che  era  il  caldo  desiderio  degli  Uffi- 
ciali e marinai  francesi  su  di  esse  imbarcati. 

La  campagna  era  finita,  il  valoroso  esercito  del 
generoso  ed  idealistico  Imperatore  rimpatriava.  Dove- 
vano del  pari  ritornare  in  Francia  le  cannoniere.  Se- 
nonchè,  le  difficoltà  che  si  dovettero  superare  per  por- 
tarle in  Italia  e quindi  sul  teatro  della  guerra  — ■ smon- 
tamento  ed  imbarco  su  navi  onerarie  a Tolone,  scarica- 
mento dal  porto  di  Genova  su  carri  ferroviari  e 
trainamento  a Desenzano,  infine,  rimontamento  e con- 
seguente varo  sul  Garda  — consigliarono  a non  farg 
loro  compiere  il  viaggio  di  ritorno.  Ecco  perchè  Napo- 
leone III  con  decreto  del  1“  Agosto  le  donava  a Vittorio 
Emanuele  IL  Comunque,  il  dono  fu  veramente  impe- 
riale, poiché  non  capita  sovente  d’incontrare  nel  corso 
della  storia  un  sovrano  che  regali  ad  altro  sovrano  delle 
navi  da  guerra  . 

In  virtù  di  questo  decreto  il  contrammiraglio  Du- 
pouy, assistito  dal  capitano  di  fregata  Vèdel,  e dal 
sotto-commissario  di  marina  Sagnier,  consegna  il  16 
agosto  a Desenzano  le  cinque  cannoniere  al  contrammi- 
raglio sardo  D’Auvare,  a sua  volta  assistito  dal  capitano 
di  fregata  Provana,  dal  sotto-commissario  di  marina 
Randaccio,  divenuto  quest’ultimo  più  tardi  Direttore 
Generale  della  Marina  Mercantile,  deputato  al  Parla- 
mento, storico  illustre  della  Marina  Italiana. 

Gli  ufficiali,  gli  equipaggi  francesi  n’erano  com- 
mossi. In  procinto  di  lasciare  le  cannoniere  ai  colleghi 
italiani,  che  da  Genova  erano  stati  inviati  per  armarle, 
alzarono  alla  maestra  di  ciascuna  di  esse  la  bandiera 
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di  gala.  La  salutarono  con  21  colpi  di  cannone  e col 
grido  : Viva  l’ Imperatore.  Questo  loro  grido  ebbe  però 
un  tono  di  dolorante  fierezza.  Sostituito  ch’ebbero  sulle 
cannoniere  al  tricolore  francese  il  tricolore  italiano,  alla 
loro  volta  i nostri,  lo  salutarono  con  21  colpi  di  cannone 
e col  grido  : Viva  il  Re.  A rendere  più  solenne  l’atto  della 
consegna,  una  divisione  di  fanteria  piemontese  con  una 
batteria  d’artiglieria  da  campagna  schierate  sulla  riva 
presentavano  le  armi. 

La  scena,  nella  sua  rigidezza  soldatesca,  fu  un  po’ 
sentimentale.  Il  trapasso  di  nazionalità  d’una  nave  da 
guerra  non  può  avvenire  senza  fortemente  commuovere 
gli  uomini  che  l’equipaggiano.  La  nave  è tutt’  una  coi 
suoi  uomini;  vive  e palpita  con  loro.  Fate  ch’essa  si 
snazionalizzi  ed  i suoi  uomini  son  posti  nella  torturante 
angoscia  d’assistere  alla  morte  d’una  parte  della  patria. 
Era  ben  naturale  che  gli  ufficiali  ed  i marinai  francesi 
sbarcando  dalle  loro  cannoniere  divenute  italiane,  sen- 
tissero tutta  Tamarezza  d’abbandonare  cose  profonda- 
mente amate. 

Un  mese  dopo  questo  avvenimento,  Lamarmora  — 
successore  di  Cavour  al  governo  dopo  Villafranca  — 
con  decreto  reale  costituiva  una  Regia  flottiglia  interna 
sul  lago  di  Garda  composta  dalle  cinque  cannoniere  ex 
francesi  e « da  quelle  altre  navi  che  in  progresso  di 
tempo  vi  saranno  aggiunte  » . 

Si  arriva  così  alla  fine  del  1859.  Cavour  erasi  ritirato 
a Leri  dopo  l’armistizio,  ma  conservò  tuttavia  la  dire- 
zione spirituale  del  moto  nazionale.  Ecco  perchè  sui 
primi  del  memorando  1860  riappare  sulla  scena  politica, 
costituisce  un  nuovo  ministero  e chiama  a farne  parte, 
quale  ministro  della  Guerra  e Marina,  il  generale  Mcin- 
fredo  Fanti.  Questi  pensò  d’assegnare  alle  cannoniere 
dei  nomi  al  posto  dei  numeri  che  le  distinguevano.  I 
nomi  furono  scelti,  data  la  piccolezza  delle  navi  cui 
dovevano  essere  assegnati,  fra  quelli  dei  numerosi  e 
brillanti  fatti  d’armi  di  secondaria  importanza  avvenuti 
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nella  guerra  combattuta  nel  1859  contro  l’Austria.  E 
«osi:  il  tentativo  per  parte  degli  austriaci  a passare  il 
Po  a Frassineto  il  3 e 4 Maggio,  tentativo  contrastato 
ed  impedito  dalle  valorose  truppe  condotte  dal  generale 
Cialdini;  il  doppio  movimento  operato  dallo  stesso  gene- 
rale il  20  Maggio  per  proteggere  la  costruzione  d’un 
ponte  sulla  Sesia  e per  l’impadronirsi  del  capo  sinistro 
del  ponte  di  Vercelli,  rotto  dagli  austriaci,  in  cui  le  due 
colonne  da  esso  generale  condotte  pensarono  a guado  il 
detto  fiume,  una  verso  Villata,  l’altra  ai  Cappuccini 
vecchi,  sostenendo  quella  un  vivo  combattimento,  sor- 
prendendo questa  con  vigoroso  attacco,  i nemici  al  Tor- 
rione costringendoli  a lasciarlo  in  nostro  potere  con 
prigionieri  e salmerie;  l’ardito  attacco  dato  agli  austriaci 
a Rezzato  e a Treponti  il  15  Giugno  dai  bravi  Cacciatori 
delle  Alpi  guidati  da  Medici,  i quali  osarono,  sebbene 
in  piccolo  numero,  inseguirli  fino  a Castelnedolo  dove, 
sopraffatti,  costretti  a ritirarsi  venivano  raccolti,  soste- 
nuti da  Garibaldi  e spinti  a sloggiare  il  nemico,  causan- 
dogli forti  perdite;  infine,  il  brillante  esito  della  ricogni- 
zione operata  verso  Pozzolengo  il  22  Giugno  da  una 
compagnia  di  bersaglieri  e da  un  plotone  di  cavalleria 
Monferrato,  che  tratto  in  imboscata  un  partito  nemico  di 
350  cavalieri  con  due  pezzi  d’artiglieria,  molti  ne  uccise  e 
ferì  mettendolo  in  fuga.  Da  questi  episodi  guerreschi 
Manfredo  Fanti  trasse  i nomi  per  le  cinque  cannoniere. 
Con  reale  decreto  del  2 Febbraio  f860  stabiliva  si  deno- 
minassero : Frassineto,  Sesia,  Torrione,  Castelnedolo, 
Pozzolengo. 

La  presenza  di  queste  cannoniere  sul  Garda  elet- 
trizzava le  patriottiche  popolazioni  del  lago  ancora  sog- 
gette all’Austria.  Il  capitano  di  fregata  cavaliere  Monte- 
zemolo  comandante  la  flottiglia  chiedeva,  infatti,  nella 
primavera  del  1860  al  Comandante  Generale  della  Ma- 
rina in  Genova  l’autorizzazione  d’arruolare  nel  Corpo 
Reale  Equipaggi  i giovani  laghisti  che  spesso  a lui  si 
presentavano  per  essere  incorporati  negli  equipaggi  delle 
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cannoniere.  Tutt’  Italia  era  in  fermento  allora;  la  spedi- 
zione dei  Mille  con  le  sue  conseguenze  politico-militari 
formava  la  palpitante  passione  del  Re,  del  popolo,  dei 
governanti.  Per  essa  Torizzonte  politico  s’era  di  molto 
oscurato.  Tutt’  Europa  ci  teneva  il  broncio  e TAustria 
ingrossava  nel  Quadrilatero.  In  queste  circostanze  raf- 
forzare le  frontiere  mal  delimitate  dal  trattato  di  Zurigo 
era  cosa  di  somma  necessità.  A rafforzare  con  due  altre 
cannoniere  la  frontiera  del  Garda  pensò  Cavour.  Queste 
due  nuove  cannoniere  però,  per  ragioni  politiche  e per 
favorire  l’industria  nazionale,  bisognava  fossero  co- 
struite in  Italia.  Con  lo  Stabilimento  Meccanico  di  Sam- 
pierdarena  fondato  nel  1846  dalla  Società  Taylor  e 
Prandi,  nel  1860  esercito  dalla  Società  Giovanni  An- 
saldo e C.,  trattò  appunto  Cavour  per  avere  le  due  can- 
noniere. Giova  notare  che  durante  queste  trattative  sorse 
fra  Ministro  e Società  costruttrice  un  dibattito  di  carat- 
tere economico.  Il  Ministro  tenne  ferme  le  sue  condi- 
zioni e la  Società  vi  si  sottomise.  In  quella  circostanza 
il  direttore  dello  Stabilimento  Meccanico,  in  una  lettera, 
de!  13  Giugno  1860  (fondo  Risorgimento,  Biblioteca 
Comunale  della  Spezia)  diretta  al  Comandante  Gene- 
rale della  Marina  a Genova,  scriveva  il  seguente  signi- 
ficativo periodo  : « Ad  ogni  modo  siccome  l’unico  im- 
« pegno  dello  scrivente  è quello  di  mostrare  coi  fatti  che 
« il  paese  possiede  tutti  gli  elementi  per  poter  soddisfare 
« i bisogni  propri  e sostenere  la  concorrenza  affran- 
ti candosi  dallo  straniero,  così  egli  è pronto  di  eseguire 
« la  costruzione  delle  due  cannoniere  al  prezzo  portato 
« in  perizia  dal  Direttore  delle  Costruzioni  Navali,  e 
« prega  il  Ministro,  il  quale  ha  interesse  che  le  cosh'u- 
« zioni  siano  fatte  in  paese,  di  accordargli  almeno  la 
« preferenza  in  caso  di  estere  offerte  ».  Le  cannoniere 
furono  perciò  deflnitivarqente  ordinate  allo  Stabilimento 
Meccanico  di  Sampierdarena.  Dovevano  essere  le  prime 
navi  da  guerra  a vapore  costruite  dall’industria  navale 
italiana,  dovevano  costituire  il  primo  esempio  da  imi- 
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tarsi  in  ogni  tempo  del  come  si  possono  conciliare  le 
esigenze  dell’industria  nazionale  con  gl’  interessi  econo- 
mici dello  Stato. 

Lo  Stabilimento  Meccanico  lavorò  con  grande  ala- 
crità. Il  6 Ottobre  a Desenzano  le  due  cannoniere  erano 
pronte  al  varo.  La  flottiglia  sarebbe  riuscita,  così  for- 
mata, su  sette  cannoniere  e non  su  sei  come  lo  fu  di 
fatto,  se  rs  Ottobre  la  Sesia  non  fosse  affondata  per  lo 
scoppio  della  sua  caldaia  (1). 


(1)  Il  Randacciio,  nel  volume  della  sua  Storia  delle  Ma- 
rine  Italiane,  accennando  airaffondamento  della  Sesia  lo  fa 
accadere  l’S  dicembre  1860;  invece  avvenne  PS  ottobre  del  me- 
desimo 1860,  come  risulta  dal  processo  verbale,  che  qui  si 
riproduce,  compilato  dalla  Commissione  incaricata  di  proporre 
al  Ministero  della  Marina  le  distinzioni  ed  i oompensi  per 
coloro  che  equipaggiandola,  maggiormente  si  distinsero  o sof- 
fersero durante  il  disastro  toccatole. 

Regia  Marina  • (Processo  Verbale) 

« La  Commissione  instituita  per  disposizione  del  Ministero, 
contenuta  in  suo  dispaccio  ai  Comando  Generale  'della  R.^ 
Marina,  dei  ^1  ottobre  1860,  N.  902,  sotto  la  Presidenza  del  Vice 
Ammiraglio  conte  iSerra,  comandante  generale  della  Regia 
Marina,  e come  membri  il  Contr’ ammiraglio  marchese  Di 
Negro,  Direttore  del  Regio  Arsenale,  Capitano  di  Vascello  cav. 
Picasso,  sotto  direttore  delle  miacchine.  Colonnello  cav.  Di 
Faverges,  comandante  il  reggimento  Reai  Navi,  Capitano  di 
Vascello  cav.  Marchese,  sotto-direttore  d’artiglieria,  e luogo- 
tenente di  vascello  Samminiatelli,  aiutante  maggiore  del  Corpo 
Reali  Equipaggi,  radunatasi  oggi  30  ottobre  Milleottocento  ses- 
santa, in  una  delle  sale  del  Gomando  Generale  allo  scopo  di 
proporre  quelle  distinzioni  e quei  compensi  che  possono  aver 
meritato  coloro  appartenenti  alla  Reai  Marina  che  più  si  distin- 
sero 0 più  seffersero  in  occasione  del  disastro  toccato  r8  ottobre 
alla  R.a  Pirocannoniera  Sesia  sul  lago  di  Garda,  visti  i rapporti 
in  proposito  del  Comandante  la  R.^-  Flottiglia,  nonché  quelli 
del  luogotenente  di  Vascello  Comandante  la  Sesia,  è di  opi- 
nione: 

« l.<^Che  uniformandosi  a qpanto  è stabiMto  dairarticolo  3.® 
del  R.o  Decreto  26  Marzo  1833,  sia  fregiato  della  medaglia  in 
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Proprio  in  quei  giorni,  mentre  Fazione  più  ispirata 
e fatidica  di  Cavour,  dopo  la  guerra  di  Crimea,  si  svol- 
geva nelle  Marche,  fortemente  si  temè  d’un  attacco  da 
parte  delFAustria.  Manfredo  Fanti  ch’era  con  l’esercito 
nell’  Italia  centrale  in  una  lettera  a Cavour  scrive  : lo 
ho  sempre  sopra  di  me  Vincubo  delV Austria,  Se  l’attacco 
temuto  si  fosse  verificato,  anche  la  frontiera  del  Garda 
sarebbe  stata  assalita  e le  cannoniere,  così  come  erano 
armate,  avrebbero  corso  rischio  d’essere  preda  del 
nemico. 

Ad  evitare  la  possibilità  di  subire  un  simile  scacco, 
Cavour  s’affretta  dare  istruzioni  al  comandante  della 


argento  al  valor  milita*rie  il  marinaro  Rosso  Giuseppe  {nome 
di  guerra  Rado)  principale  autore  di  salvezza  del  superstiti; 

« 2.®  Che  ali  timoniere  Oliva  Gio.  Battista  {nome  di  guerra 
Ombra,)  il  quale  validamente  aiutò  il  Rosso,  e con  lui  elticace- 
mente  si  adoperò  pel  meglio  comune,  sia  concessa  la  medaglia 
al  valor  civile  sitabilita  con  R.®  Decreto  dei  30  aprile  1851; 

« 3.®  Che  il  commesso  Magnone  sia  distinto  colla  menzione 
onorevole,  siccome  quegli  che,  quantunque  ferito,  non  rispar- 
miò l’opera  sua  per  soccorrere  gli  altri; 

« 4.®  Che  tenendo  conto  della  totale  perdita  del  proprio 
corredo  militare  cui  andò  incontro  il  luogotenente'  di  Vascello 
comandante  della  Sesia  sig.  Raggio,  sia  detta  perdita  compen- 
sata colla  somma  di  lire  nuove  ottocentotrentotto,  valuta  ap- 
prossimativia  degli  oggetti  dispersi  come  app;arisce  dalla  nota 
compilata  dal  prefato  signor  ufficiale; 

« 5.0  Che  le  perdite  di  vestiario  so-fferte  dal  timoniere  Oliva 
Gio.  Battista,  marinari  Franceschi  Angelo,  Vannucci  Orlando 
e Gandolfo  Antonio,  appartenenti  al  servizio  di  permanenza, 
siano  compensate'  con  lire  nuove  centocinquanta  caduno,  e con 
lire  cento  caduno  quelle  dei  marinari  Rosso  Giuseppe,  Aste  Fe- 
derico, Rombi  Nicolò,  Maggiolo  Giacomo,  i quali  possedevano 
un  corredo  composto  di  un  minor  numero  di  capi  di  roba 
stante  la  loro  qualità  di  marinari  di  supplemento  (‘richiamati 
dal  congedo) . 

Del  che  si  è redatto  il  presente  verbale. 

Genova  30  ottobre  1860. 

N.  B.  Seguono  le  firme  dei  componenti  la  commissione. 
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flottiglia  di  condurre  le  cannoniere  in  quel  punto  del 
lago  che  riterrebbe  più  sicuro,  di  mettere  in  salvo  il  loro 
materiale  ch’era  in  terra  a Sirmione,  o farle  saltare  o 
meglio  affondare.  Contemporaneamente  comunica  que- 
ste istruzioni  al  generale  Alfonso  Lamarmora  coman- 
dante del  2“  dipartimento  militare  di  Milano,  nella  cui 
giurisdizione  la  frontiera  del  Garda  era  posta.  Il  Cava- 
liere di  Montezemolo  prepara  le  cannoniere  per  rifu- 
giarle subito  a Salò  e predispone  che  il  loro  materiale 
venga  spedito,  a mezzo  della  ferrovia,  da  Desenzano  a 
Genova.  Ma  Lamarmora,  che  aveva  ricevuto  in  comu- 
nicazione le  istruzioni  date  da  Cavour,  scrive  al  coman- 
dante della  flottiglia  la  seguente  lettera  inedita,  ch’è 
conservata  nella  Biblioteca  Comunale  della  Spezia. 

« Milano,  25  Ottobre  1860. 

« Il  Ministro  della  Marina  mi  ha  comunicate  le 
« istruzioni  che  quel  dicastero  Le  ha  diretto  riguardo  a 
« quanto  Ella  deve  operare  nel  caso  di  un’invasione  per 
« parte  dell’Austria.  Io  non  mi  addentrerò  certamente 
« nell’esame  dei  vari  punti  di  queU’istruzione  sul  me- 
« rito  della  quale  però  mi  credetti  in  dovere  di  fare  al 
« Governo  alcune  osservazioni. 

« Frattanto  io  Le  mando  espressamente  un  ufficiale 
« per  raccomandarle  caldamente  a non  mettere  in  al- 
« larme  quella  frontiera,  nella  quale  io  mi  sono  studiato 
« in  ogni  modo  di  mantenere  la  calma  e la  confidenza. 
« Piifletta  che  qualunque  intempestiva  o precipitata 
« disposizione  per  la  flottiglia  potrebbe  avere  le  più 
« gravi  conseguenze  e rifletta  anzitutto  ai  distaccamenti 
« che  dipendono  dalla  flottiglia  e che  non  ho  creduto 
« di  toccare  appunto  per  non  allarmare  le  popolazioni. 

« Per  parte  mia  io  non  posso  credere  a un’inva- 
« sione  subitanea  degli  austriaci;  ma  quando  anche  av- 
-«  venisse  io  credo  che  si  avrebBe  il  tempo  di  impedire 
« che  le  cannoniere  cadano  nelle  mani  del  nemico 
« affondandole  e non  mai  facendole  saltare. 
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« In  quanto  al  rimanente  del  materiale  preferirei 
« di  perderlo  anziché  allarmare  il  paese  e di  mostrare 
« in  faccia  agli  austriaci  un  timore  per  lo  meno  intem- 
« pestivo. 

« Il  Generale  d’ Armata 
« Comandante  il  2"  Dipartimento  Militare 
« A.  Lamarmora.  ». 

Ricevuta  questa  lettera  il  comandante  della  flot- 
tiglia sospende  la  partenza  delle  cannoniere  per  Salò, 
ehe  aveva  divisata  per  la  notte  del  26,  ma  si  tiene  pronto 
per  affondarle  nelle  acque  fra  Sirmione  e Desenzano  al 
primo  ordine  che  avesse  ricevuto  dal  generale.  Ora  La- 
marmora vedeva  giusto  allorché  non  credeva  ad  una 
invasione  subitanea  degli  austriaci;  ma  al  pari  del 
comandante  cavaliere  di  Montezemolo,  interpretò  troppo 
letteralmente  il  pensiero  di  Cavour  di  far  saltare  o 
meglio  affondare  le  cannoniere.  Per  Cavour  questa  non 
era  l’opera  unica  da  compiersi  allorché  l’invasione  au- 
striaca si  fosse  iniziata.  Solo  nel  caso  disperato  in  cui 
la  lotta  col  nemico  fosse  ritenuta  inane,  e la  loro  cattura 
fosse  immanente,  dovevasi  ricorrere  a simile  estrema 
misura. 

Alle  osservazioni  mosse  dal  Lamarmora  al  Mini- 
stero della  Marina,  di  cui  é cenno  nella  sua  lettera  più 
sopra  riprodotta,  circa  la  sorte  delle  cannoniere,  rispose 
Cavour  dettando  la  seguente  bellissima  lettera  (anche 
essa  conservata  nella  Biblioteca  Comunale  della  Spezia) 
nella  quale  si  sente  un  po’  di  calor  polemico  é vero,  ma 
nella  quale  sfavilla  la  lucidezza  della  sua  mente  anche 
su  argomenti  navali. 


« Torino,  26  Ottobre  1860. 

« Col  foglio  di  V.  E.  del  26  corrente  N.  37  confiden- 
« ziale  ricevetti  copia  delle  istruzioni  da  Lei  dirette  al 
« comandante  della  R.  Flottiglia  sul  lago  di  G^rda  in- 
« torno  alle  quali  io  non  ho  cosa  da  osservare. 
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« Rispetto  all’ordine  di  far  saltare  in  aria  le  canno- 
« niere  ove  il  comandante  della  flottiglia  impossibile 
« riconosca  la  difesa,  tale  ordine,  come  V.  E.  rileverà 
« dalle  istruzioni  trasmesse  da  questo  Ministero  al  detto 
« comandante,  è subordinato  alla  condizione  che  col- 
« l’affondarle  il  nemico  potesse  ancora  valersene  e ciò 
« è abbastanza  dichiarato  per  un  ufficiale  di  marina 
« colle  parole  o meglio  affondarle;  ed  infatti,  quando 
« un  bastimento  da  guerra  inseguito  dal  nemico  rico- 
« nosce  che  non  può  col  medesimo  lottare,  il  coman- 
« dante  di  esso  lo  porta  prima  ad  investire  nella  più 
« vicina  costa  e quindi  gli  appicca  il  fuoco,  quando 
« vede  che  il  bastimento  potrebbe  ancora  in  qualche 
« modo  servire  al  nemico. 

« Il  Ministero  perciò  viveva  sicuro  che  il  cavaliere 
<;  di  Montezemolo  avrebbe  prima  cercato  di  affondare 
« le  cannoniere  che  di  farle  saltare  in  aria  e non 
« avrebbe  avuto  ricorso  a tale  estremo  che  in  caso 
« disperato. 

« L’  E.  V.  accenna  poi  ad  un  luogo  più  sicuro  del- 
« 1 isola  Lechi  per  tirarvi  la  flottiglia  e questo  è appunto 
« quanto  intese  il  Ministero  ingiungendo  al  detto  co- 
K mandante  di  ritirare  le  cannoniere  che  potessero  tro- 
« varsi  all’isola  Lechi  per  trasportarle  su  quel  punto 
« del  litorale  che  avrebbe  giudicato  più  conveniente  e 
« sicuro. 

« Finalmente  in  ordine  al  salvamento  del  materiale 
« venne  consigliato  al  comandante  della  flottiglia  di 
« assicurarsi  mezzi  di  trasporto  essendo  certi  che  Egli 
« avrebbe  ciò  fatto  con  quella  prudenza  ed  intelligenza 
« che  lo  distingue  e senza  allarmare  quelle  popolazioni 
« con  dei  malintesi  e prematuri  provvedimenti. 

« Mirando  del  resto  al  solo  scopo  che  siano  al  ri- 
« guardo  concretate  ben  intese  disposizioni  quali  le 
« circostanze  reclamano,  lo  scrivente  ordinerà  al  cava- 
« fiere  di  Montezemolo  di  porsi  fin  da  ora  sotto  gli  or- 
« dini  di  V.  E.  solo  osservandole  che  con  sei  cannoniere 
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« ed  uno  scarso  personale  non  sarà  facile  ad  esso  di 
« eseguire  V operazione  delV affondamento  secondo  i di 
« Lei  voti  se  V.  E.  non  penserà  a mettere  a sua  disposi- 
« zione  ed  in  tempo  utile  quel  maggior  personale  che 
« può  essere  acciò  riputato  necessario. 

« C.  Cavour.  ». 

Il  cavaliere  di  Montezemolo  da  Sirmione  si  recò  a 
Milano  il  29.  Si  pose  agli  ordini  diretti  del  generale 
Lamarmora.  Le  condizioni  politiche  frattanto  migliora- 
rono. L’eventualità  di  sacrificare  comunque  le  canno- 
niere per  sottrarle  al  nemico  si  dileguò.  Esse  dovevano 
ancora,  sia  pure  limitatamente,  servire  a Garibaldi  nella 
campagna  del  1866. 

Ma  in  questo  dibattito  ideale  fra  Lamarmora  e Ca- 
vour ciò  che  di  sbalzo  si  manifesta,  è il  modo  col  quale, 
personalmente,  il  grande  statista  dirigeva  il  dicastero 
della  Marina. 

A questo  proposito  un  ufficiale  dell’antica  Marina 
Sarda  mi  narrava  alcuni  anni  sono  alla  Spezia,  che  le 
lettere  del  Ministero  della  Marina  alle  autorità  navali 
di  Genova  avevano  talvolta  un  così  caldo  ed  espressivo 
movimento  oratorio  da  provare,  leggendole,  la  sensa- 
zione d’udire  la  viva  voce  di  Lui,  specialmente  quando 
erano  scritte  in  prima  persona  singolare  e quando,  come 
spesso  avveniva,  traevano  risalto  da  aggiunte  o modifi- 
cazioni fatte  dalla  stessa  sua  mano. 

Ora,  la  commissione  presieduta  dall’onorevole  Bo- 
selli  che  lavora  per  sottoporre  al  governo  un  piano  di 
edizione  nazionale  di  tutti  gli  scritti  del  Conte  di  Cavour 
non  potrebbe  darci,  traendoli  dai  chiusi  archivi  marit- 
timi, quelle  lettere  di  più  spiccata  intonazione  personale 
e disegnarci  così  il  grande  statista  nella  figura  di  Mi- 
nistro della  Marina? 

Da  quel  poco  che  oggi  si  sa  deH’opera  sua  mari- 
nara, si  è indotti  a ritenere  che  non  pochi  insegnamenti 
d’organica  navale  se  ne  trarrebbero. 
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Ca?our  e Saiat‘Bon(l) 

La  “Confienza,,  nel  Tirreno  e nell’ Adriatico 

Nel  settembre  1860  Ancona  pontificia  doveva  diven- 
tare italiana.  Bisognava  far  libera  la  via  alle  truppe 
regie  che  dovevano  congiungersi  in  Terra  di  Lavoro  con 
le  schiere  garibaldine. 

L’  Ancon  dorica  civitas  fidei  è già  accerchiata  dal 
corpo  di  Cialdini  agli  ordini  di  Fanti.  La  flotta  di  Per- 
sano  sta  per  bloccarla,  in  obbedienza  del  telegramma 
di  Cavour  del  SO  settembre. 

Mentre  la  notificazione  del  blocco  effettivo — limi- 
tato dalla  punta  Pietra  della  Croce  alla  foce  dell’Esino 
— viene  il  23  comunicato  dal  Persano  ai  consoli  esteri 
residenti  in  Ancona  ed  al  Governatore  generale  di  Trie- 
ste; nello  stesso  giorno  23  alla  regia  piro-cannoniera 
Veloce,  dell’ex  marina  toscana,  di  stazione  a Livorno, 
comandata  dal  capitano  di  corvetta  Martin  Franklin, 
s’impartisce  l’ordine  di  riunirsi  alla  flotta  bloccante  An- 
cona. Ma  la  Veloce  aveva  lasciato  Livorno  il  22  e navi- 
gava, di  conserva  col  Tripoli,  alla  volta  di  Napoli,  ove 
giunse  il  mattino  del  24  per  porsi  a disposizione  del 
ministro  di  S.  M.  il  marchese  di  Villamarina.  L’ordine 
non  potuto  ricevere  dalla  Veloce  perchè  in  navigazione 
fu  passato  alla  Confienza,  altra  piro-cannoniera  di  sta- 


(1)  I documenti  ch’io  pubblico  e che  si  conservano  in  copia 
nel  Museo  Civico  (Sezione  Risorgimento)  di  Genova,  mi  ven- 
nero cortesemente  ladditati  dal  professore  Aichllle  Neri  — il  ben 
noto  erudito  ligure  a quel  Museo  Civico  preposto  pel  suo  rior- 
dinamento. 

All’egregio  uomo  che  con  tanta  liberalità  spesso  mi  sov- 
viene nelle  rioetrche  delle  fonti,  per  i miei  studi  di  storia  na- 
vale del  Risorgimento,  e che  mi  è sempre  largo  della  sua 
dottrina  ed  esperienza  archivistica,  sento  Tobbligo  di  tribu- 
targli qui  la  mia  profonda  gratitudine,  la  mia  calda  affezione, 
zione  a Livorno,  ch’era  comandata  dal  tenente  di  va- 
scello Simone  di  Saint  Bon. 
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La  piro-cannoniera  Confienza  era  un  nuovo  tipo  di 
nave  da  guerra  sorto  specialmente  in  Francia  fra  il  1853 
ed  il  1859.  La  marina  di  Napoleone  III  n’ebbe  moltis- 
sime. Durante  le  operazioni  navali  compiute  dalla  flotta 
franco-sarda  nel  ’59  in  Adriatico,  alla  squadra  dell’am- 
miraglio Romain  Dessfossès_ve  n’erano  aggregate  ven- 
tidue  di  queste  cannoniere.  Per  quella  soggezione  intel- 
lettuale che  pur  troppo  s’ebbe  un  tempo  per  ogni  cosa 
che  provenisse  dalla  Francia,  il  Piemonte  imitò  i tipi 
delle  costruzioni  francesi  nel  riprodurre  il  naviglio 
sardo.  Così  dopo  la  guerra  liberatrice  della  Lombardia 
sul  cantiere  della  Foce  presso  Genova  s’iniziò  la  costru- 
zione di  tre  piro-cannoniere  : Confienza,  Vinzaglio,  Mon- 
tebello. Le  prime  due  furono  pronte  nel  marzo  del  1860, 
l’ultima  alla  fine  di  questo  medesimo  anno.  Ognuna 
di  esse  ebbe  un  dislocamento  di  262  tonnellate  ed  una 
macchina  da  60  cavalli.  Queste  piro-cannoniere  però, 
come  le  loro  sorelle  di  Francia,  dimostrarono  col  fatto 
che  il  principio  sul  quale  vennero  costruite  non  rispon- 
deva alla  pratica  della  guerra  navale,  non  solo,  ma  per 
un  errore  di  concetto  consumavano  il  doppio  del  car- 
bone calcolato.  Di  questo  grave  difetto  se  ne  accorse  ben 
presto  Saint  Bon  — ch’era  partito  da  Livorno  il  23  alle 
4 1/2  pom.  — allorché  trovandosi  colla  Confienza  in 
rotta  diretta  su  Messina  per  proseguire  poi  verso  l’Adria- 
tico, constatò  con  sua  meraviglia,  dato  il  consumo  ora- 
rio che  faceva  di  carbone,  d’averne  soltanto  per  cin- 
quant’ore  di  fuoco,  invece  che  per  quattro  giorni  come 
era  indicato  dal  giornale  di  macchina.  Allora  Saint  Bon 
che  con  la  Confienza  trovavasi  all’alba  del  25  all’altezza 
d’Ischia  deviò  dalla  sua  rotta,  entrò  nel  porto  di  Napoli 
e quivi,  per  la  valida  collaborazione  ricevuta  dal  co- 
mandante del  Trìpoli,  potè  rifornirsi  subito  di  carbone 
e nello  stesso  giorno  riprendere  il  suo  viaggio. 

Il  tempo  ed  il  mare  fino  allora  buoni  s’ingarbuglia- 
rono e passarono  alla  tempesta.  « Il  26  trovandomi  — 
« scrive  lo  stesso  Saint  Bon  — sul  far  della  notte  nelle 
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« vicinanze  dello  stretto  di  Messina  fui  assalito  da  gran 
« furia  di  vento  e di  mare  con  pioggia  e con  fulmini 
<c  che  mi  obbligò  ad  aspettare  il  giorno.  La  mattina  dei 
cc  27  ancorai  a Messina  ed  imbarcatevi  20  tonnellate  di 
<c  carbone  ne  ripartiva  alle  2 pom.  Il  29  alla  mattina 
<(  toccai  Brindisi.  Fui  pilotato  nel  lago  che  circonda 
« la  città  ove  mi  furono  somministrate  20  tonnellate  di 
carbone  dietro  semplice  richiesta,  avendomi  le  auto- 
re ritàdel  paese  considerato  come  legno  nazionale. 

« Le  accoglienze  che  mi  vennero  fatte  dal  pro-go- 
« vernatore,  dal  Sindaco  e dalle  altre  autorità  della 
« città  furono  caldissime.  Alla  sera  alle  4 1/4  mentre 
<c  uséivo  dal  porto  fui  seguito  da  numeroso  corteo  di 
<c  battelli  con  musica,  canti  patriottici  ed  auguri  per 
« l’unità  d’Italia. 

« Il  porto  interno  di  Brindisi  ha  fondo  per  le  fre- 
« gate,  il  passaggio  per  giungervi  ha  soli  dieci  piedi 
« d’acqua;  ma  siccome  il  fondo  è tutto  di  fango  molle, 
cc  una  sola  caracca  a vapore  mandata  colà  lo  scave- 
<c  rebbe  in  un  mese  a sufficienza  perchè  diventasse  v'^e- 
cc  zioso  ricovero  ai  nostri  legni  ».  (1) 


(1)  Non  sarà  discaro,  voglio  sperarlo,  agli  amanti  delle 
nostre  tradizioni  navali,  ch’io  colga  l’ooca^ione  di  qui  ripro- 
durre il  pensiero  di  Saint  Bon,  sottotenente  di  Vascello  nel 
1849,  sulle  condizioni  migliori  che  una  località  deve  possedere 
per  eisisere  scelta  a te;rreno'  sul  quale  coistrurre  un  arsenale. 

Dopo  la  sommossa  di  Genova  avvenuta  neH’aprile  del  ’49, 
il  governo  Piemontese,  suggerito  da  Alfonso  Lamarmora,  pensò 
trasferire  la  sede  della  marina,  che  a detta  sommossa  in  parte 
aveva  parteicipato,  da  quella  capitale  ligure  nel  golfo  della 
Spezia.  L’argomento  perciò  d’impiantare  fuori  Genova  un 
cantiere  navale  era  nel  ’49  uno  di  quelli  a cui  tutta  la  marina 
s’interessava.  Così  ai  sottotenenti  di  Vascello  fu  data  una  serie 
di  quesiti  riguardanti  appunto  tale  argomento  ed  a cui  dove- 
vano rispondere. 

Ecco  la  copia,  gentilmenie  avuta  daH’amico  Ubaldo  Maz- 
zini, benemerio  • direttore  della  Biblioteca  Comunale  della 
Spezia,  d’uno  dei  quesiti  dati  al  giovane  sottotenente  di  va- 
scello di  Saint  Bon. 
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Lasciata  la  patriottica  Brindisi  Saint  Bon  con  la 
Confienza,  in  tranquilla  navigazione,  giungeva  alle  ore 


ù 3.0  quesito.  Quali,  sono  le  condizioni  migliori  di  località 
per  stabilire  un  « cantiere  da  costruzioni  navali  ? 

« Risposta  al  3o  quesito 

« Le  condizioni  migliori  d’una  località  ove  vuoisi  stabl- 
« lire  un  cantieTe  dipendono,  dalla  natura  delle  acque,  dalla 
« natura  del  terreno  e dell’aria  circostante. 

« lo  DelV Acqua,  — Il  luogo  destinato  ad  essere  cantiere 
« deve;  lo  per  quanto  si  può  essere  riparato  dalle  onde  del 
« mare  agitato,  accioocliè  si  possa  in  ogni  tempo  varare  il  ba- 
« istimento;  perchè  non  sieno  distrutti  i lavori  dello  scalo  ante- 
« riore;  perchè  non  sia  irregolarmente  variabile  coi  giorni  la 
« profondità  media  delle  acque;  2o  avere  innanzi  a sè  sulti- 
« dente  quantità  d’acqua  percorribile;  3o  essere  circondato  da 
« un  fondo  che  passi  istantaneamente  da  poca  profondità  ad 
« una  grano  e. 

« 2°  Della  natura  del  terreno.  — Il  terreno  fuori  d’acqiua 
« deve  avere  una  leggera  inclinazione  verso  il  mare,  deve  es- 
« sere  di  natura  assai  consistente,  acciocché  uno  isforzo'  anche 
« piccolo  dell’arte,  gli  comunichi  la  forza  necessaria  per  soste- 
« nere  renorme  massa  d’un  vascello  di  linea;  dev’essere  cir- 
« condato  da  un’estensione  quasi  piana,  per  facilitare  il  lavoro 
« dei  pezzi  di  costruzione. 

« 3°  DeWarìa  circoscritta.  — L’aria  ciraoscritta  dev’essere 
« riparata  dalle  violenti  catastrofi  aerostatiche,  quali  sareb- 
« bero  uragani,  e ciò  allo  scopo  di  mantenere  la  simmetria  di 
« forme,  di  volumi  e densità  dei  pezzi  simmetricamente  collo- 
« cati  in  una  nave.  I venti  meno  nocivi  saranno  poi  conside- 
« rati  quelli  che  feriscano  la  nave  o di  poippa  o di  prua.  Sup- 
« ponendo  poi  di  essere  obbligato  a ricevere  un  vento 
« qualunque  al  tarverso  ,sarà  meglio  ricevere  il  vento  meno 
« frequente  in  questi  luoghi.  Considerati  intrinsicamente  tutti 
« i venti  hanno  lo  stesso  grado  di  vanto.  Quelli  del  N.  asciu- 
« gano  le  parti  che  carezzano  troppo  di  frequente,  i venti 
« meridionali  sono  umidi  e producono  contrario  effetto;  così 
« degli  altri. 

« La  vicinanza  d’un  fiume  è dunque  per  i cantieri  dop- 
« piamente  nociva  per  i venti  e per  le  alluvioni:  inconvenienti 
« tutti  cui  l’arte  può  portar  rimedio,  ma  quei  luogo  il  più 
« adattato  ad  un  uso  qualunque  che  meno  esiga  deH’arte. 

di  Saint  Bon  ». 
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9 ant.  del  l.o  ottobre  in  Ancona.  Invece  di  trovarvi  Per- 
sano  sotto  agli  ordini  del  quale  doveva  porsi  con  la  sua 
piro-cannoniera,  vi  trova  il  capitano  di  vascello  G.  B. 
Albini,  comandante  della  piro-fregata  Vittorio  Ema- 
nuele, che  aveva  assunto  il  comando  interinale  della 
flotta.  Era  avvenuto  che  Persano  — Ancona  e Lamori- 
cière  arresi  il  29  settembre  alle  armi  italiane  — era 
stato  chiamato  a Torino  da  Cavour  col  seguente  tele- 
gramma: « ...  si  rechi  tosto  a Torino,  avendo  bisogno 
« conferire  con  lei.  Lasci  il  comando  ad  Albini  con  or- 
ci dine  di  andare  ad  attenderla  a Baia  nel  golfo  di 
« Napoli.  Passando  a Bologna  si  presenti  al  Re.  Lo 
« aspetto  ». 

Naturalmente  dopo  ricevuto  questo  telegramma 
Persano  si  accinge  a porsi  in  viaggio,  non  prima  d’aver 
lasciate  al  Comandante  Albini  le  seguenti  istruzioni  : 

Ancona,  30  settembre  1860. 

« Assuma  il  comando  della  Squadra  essendo  io 
chiamato  altrove. 

« Prenda  possesso  di  tutto  ciò  che  è marina  in 
« questo  porto,  e se  vi  è eccedenza  di  personale  lo  ripar- 
ie lisca  sui  legni  della  Squadra. 

Il  Rifornisca  per  quanto  possibile  ognuno  del  car- 
ie bone  che  portano. 

Il  Lasci  di  stazione  nel  porto  di  Ancona  la  fregata 
Il  San  Michele  colle  cannoniere  che  arriveranno  man 
Il  mano. 

Il  Mandi  a Genova  per  la  via  più  diretta  il  tra- 
ci sporto  noleggiato  Conte  di  Cavour  e quelli  della  Regia 
Il  Marina  ove  non  si  abbisogni  di  loro  dal  ministro  della 
Il  guerra  generale  Fanti  comandante  in  capo. 

Il  Provvedutosi  del  combustibile  necessario  volga 
Il  alla  volta  di  Napoli  passando  per  lo  stretto  di  Mes- 
ci sina. 

Il  Incontrando  i bastimenti  a vela  diretti  alla  Squa- 
li dra  con  carbone,  li  farà  procedere  per  Ancona  ove 
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« messo  in  deposito  il  combustibile  di  cui  sono  carichi 
« per  uso  della  Squadra,  caricheranno  il  legname  di 
« cui  il  Commissario  Capo  (marchese  Giulio  Doria)  la- 
« scierà  istruzioni  e quindi  il  comandante  della  stà- 
« zione  li  farà  partire  per  Genova  a misura  che  saranno 
« pronti. 

« Passando  per  Messina  assumerà  quelle  notizie 
« politiche  che  più  possono  interessare  il  regio  governo 
« e la  Squadra  e le  manderà  direttamente  a Genova  a 
« mezzo  del  Monzambano. 

« La  sua  fermata  sarà  dello  stretto  necessario  per 
« rifornirsi  del  carbone  consumato.  Di  là  continuerà 
« per  la  sua  destinazione,  golfo  di  Napoli,  ed  ancorerà 
« a Gaia. 

« Manderà  la  Costituzione,  in  cerca  del  trasporto 
« noleggiato  Vittorio  Emanuele  (1)  che  deve  trovarsi  in 
« Napoli,  e fattolo  venire  alla  Squadra  ripartirà  il  suo 
« carico  fra  i vari  legni  in  proporzione  della  forza  dei 
« loro  equipaggi  e secondo  la  loro  portata. 

« Ella  mi  aspetterà  in  quel  sorgitore  ove  ho  ordine 
« di  far  ritorno  il  più  presto  possibile. 

« Agirà  sempre  di  concerto  col  ministro  della 
« guerra  generai  Fanti  comandante  in  capo. 

Persano. 


« Dopo  scritto. 

« Manderà  una  delle  cannoniere  arrivate  a stazio- 
« nare  a Rimini  ed  un’altra  a Porto  Corsini. 

« Partendo  rimetterà  il  comando  della  stazione 
« dell’  Adriatico  al  comandante  del  San  Michele  Cav. 
« Provana. 


(1)  IL  trasporto  noleggiato  Vittorio  Emanuele  aveva  un  ca- 
rico  di  80.000  razioni  viveri  e mninlzioni  da  guerra. 
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« Nei  casi  dubbi  faccia  a suo  giudizio  che  farà 
bene. 


Persano. 


« Dopo  scritto. 


« Appena  giunto  il  Conte  di  Cavour  si  rifornirà  su- 
« bito  di  carbone  ed  imbarcherà  il  generale  Lamori- 
« cière  con  gli  ufficiali  ed  altri  che  ordinerà  il  generale 
« Fanti  e li  trasporterà  a Genova. 

Pebsano. 


Saint  Bon  dunque  nel  mattino  del  l.o  ottobre  — 
giorno  in  cui  la  gloria  del  Duce  più  ardente  sfavillava 
al  Volturno  — non  trovò  in  Ancona  nè  il  Persano  e nep- 
pure quelle  altre  piro-cannoniere  Vinzaglio  ed  Ardita 
— quest’ultima  compagna  della  Veloce  ed  anch’essa  già 
appartenente  all’ex  marina  toscana  — che  di  stazione 
a Genova  nel  medesimo  passato  giorno  23  settembre,  • 
parimenti  avevano  ricevuto  l’ordine  di  riunirsi  alla 
flotta. 

La  mancanza  momentanea  presso  la  flotta  di  queste 
piro-cannoniere  obbligò  la  Confienza,  ch’era  appena 
arrivata,  di  riporsi  in  navigazione  alla  sera  dello  stesso 
1.0  ottobre  col  Vittorio  Emanuele,  colla  Maria  Adelaide, 
col  Governolo  per  andare  innanzi  alla  spiaggia  di  Ra- 
venna ad  attendervi  il  Re. 

La  presenza  della  Confienza,  nella  divisione  inca- 
ricata ad  andare  attendere  il  Re  innanzi  a Ravenna,  fu 
reclamata  dalla  necessità  d’avere  una  nave  di  poca  pe- 
scagione che  permettesse  una  facile  comunicazione  fra 
la  terra  e la  divisione  medesima,  inquantochè  le  navi 
che  la  componevano  erano  obbligate  per  mancanza  di 
fondo  ad  ancorarsi  a circa  tre  miglia  lontano  da  Porto 
Corsini.  R Re,  da  Porto  Corsini  infatti,  imbarcatosi  nel 
mattino  del  3 ottobre  sulla  Confienza  va  a bordo  della 
Maria  Adelaide  e questa,  seguita  dalle  altre  navi,  parte 
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subito  alla  volta  di  Ancona  ove,  dopo  una  traversata 
angustiata  da  tempo  pessimo,  S.  M.  sbarca  alFuna  pom. 
accolto  dagli  onori  delle  artiglierie  sonanti,  dalle  ac- 
clamazioni entusiastiche  degli  anconetani. 

Il  giorno  successivo  (4  ottobre)  il  Re,  dopo  aver 
detto  ai  soldati;  sono  contento  di  voi,,.,  lo  piglio  il  co- 
mando, lancia  alla  flotta,  per  la  calda  raccomandazione 
fattagli  da  Cavour,  il  famoso  ordine  del  giorno  nel  quale 
si  legge  la  frase  : sono  grandi  i destini  della  Marina 
Italiana  (1). 

L’epopea  era  al  tramonto.  Con  la  battaglia  del  Vol- 
turno la  campagna  garibaldina  si  chiudeva.  Quella  re- 
gia, collo  scontro  di  Castelfidardo  colla  resa  d’Ancona,, 


(1)  Il  2 ottoJDire  1860  da  Torino  (Cavour  scrive  all  Re  una  let- 
tera nella  quale  si  leggono  questi  pieòoidi:  « Non  dubito  che 
« V.  M.  si  deaera  rivolgere  un  ordine  del  giorno  all’annata* 
« Le  r accomando  caldamente  la  nostra  bravissima  marina  ». 

Ciò  nonostante  Cavour,  impaziente  di  testimoniare  alla, 
flotta  la  sua  soddisfazio-ne,  il  3 ottobre,  per  conto  suo,  in  qua- 
lità di  Ministro  della  Marina  emana  un’ordine  del  giorno  che 
sebbene  pubblicato  dalla  Gazzetta  Ufficiale  e da  altri  giornali 
del  tempo  pur  tuttavia  è ben  poco  noto — inquantochè  rordine 
del  giorno  del  Re  ebbe,  naturalmente,  sul  suo  il  sopravvento  ~ 
e dai  quale  mi  piace  riprodurre  il  seguente  brano: 

« Uiflciali,  marinari  e soldati, 

« Se  la  voce  del  Re  vi  chiami  a nuove  e più  Aere  battaglie,. 
« conscii  oramai  della  vostra  virtù,  voi  rivendiicherete  la  gloria. 
« di  queiritalia  che  tenne  già  il  primato'  sui  mari.  Dopoché 
« il  Senato  djel  Regnoi  con  voto  solenne  vi  dichiarò  bene- 
« meriti  della  patria  italiana  e della  civiltà,  dopo  che  la 
« Camera  dei  Deputati  accoglieva  con  iruvidiahili  applausi 
« il  bravo  vice  ammiragMo  conte  di  Persiano,  non  sa  il  sot- 
« toscritto  aggiungere  parole  rancomio  maggiore;  ma  se 
« con 'compiacenza  assumeva  per  la  seconda  volta  la  direzione 
« del  Ministero  della  Marina,  va  ora  più  che  mai  lieto  di  questo 
« onorevolissimo  incarico  ». 

Torino,  3'  ottobre  1860. 

Il  Ministro  della  Marina 
C.  Cavour  ». 
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era  appena  incominciata.  Le  fortezze  marittime  di  Mes- 
sina, di  Gaeta  avevano  ancora  la  bandiera  di  France- 
<sco  IL  L’esercito,  la  Marina  le  conquisteranno  aU’Italia. 
La  flotta  si  dovrà  spostare  dall’Adriatico  al  basso  Tir- 
reno; l’esercito  dall’Italia  centrale  dovrà  passare  nel 
mezzogiorno. 

Ora,  secondo  le  istruzioni  dal  Persano  lasciate  ad 
Albini,  questi  partendo  da  Ancona  con  la  flotta  vi  deve 
lasciare  di  stazione  il  San  Michele  con  le  piro-canno- 
niere. Ricevuto  da  Cavour  l’ordine  di  prepararsi  a la- 
sciare l’Adriatico,  Albini,  esegue  le  consegne  avute  da 
Persano  e contemporaneamente  ne  dà  notizia  al  Coman- 
dante generale  della  regia  Marina  in  Genova. 

« Questa  mattina  — scrive  infatti  l’Albini  il  5 ottobre 
« — il  comandante  del  San  Michele  ha  preso  possesso 
(c  del  comando  e della  direzione  del  porto  di  Ancona  in 
« seguito  ad  ordine  del  Ministro  della  Marina  avuto 
« ieri  sera  (4  ottobre)  per  dispaccio  telegrafico  ».  (1). 


(1)  In  questa  stessa  lettera  l’Albini  informa  il  Comandante 
Oenerale  della  Marina  in  Genoiva  ohe:  « S.  M.  in  ConsigMo  di 
« guerra,  al  quale  ebbi  l’onore  di  assistere,  mi  ordinò  di  rimet- 
« tere  al  generale  Fanti  ministro'  della  guerra  (che  doveva 
c partire  per  Torino  passando  per  Genova)  le  note  (ohe  avreb- 
« boro  dovuto  essere'  consiegnate  al  Comando  generale  della 
« Marina)  di  tutte  le  munizioni  consunte  e del  materiale  da 
« guerra  necessario  alla  Squadra  per  essere  pronta  alla  prima 
« occorrenza,  mostrandosi  sorpresa  che  la  Squadra  non  avesse 
con  sè  un  deposito  di  riserva,  od  almeno  che  da  Genova  non 
« Si  fosse  pensato  a spedirne  di  rispetto  per  rimpiazzare  qulle 
« che  Si  sarebbero  consunte  ». 

Alle  osservazioni  fatte  con  animo  da  soldato  dal  Re  — 
poiché  senza  munizioni  non  si  combatte  — il  Comandante  ge- 
nerale della  marina  si  affretta  a riparare.  Chiama  a Genova 
da  Napoli  il  Tripou,  lo  carica  di  munizioni  per  la  Squadra  e 
lo  rinvia  nuovamente  a Napoli  — il  teatro  di  prossime  opera- 
zioni — il  19  ottobre. 

Lo  strappo  energico  di  corde  dato  dal  Re,  per  Timpr epa- 
razione  del  servizio  delle  munizioni,  obbligò  il  comando  gene- 
rale della  Marina  a sollecitamente  compiere  il  proprio  dovere. 
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Il  7 le  truppe  — colle  quali  il  Re  attraverso  le  Mar- 
che e rUmbria  entrerà  ormai  nell’ex  regno  delle  Due 
Sicilie  — si  spostano  verso  sud.  L’8,  mentre  il  Dittatore^ 
convoca  in  Napoli  i comizi  per  il  plebiscito,  la  flotta  in- 
traprende la  discesa  dell’Adriatico  lasciando  in  Ancona, 
com’era  stato  ordinato,  il  San  Michele,  con  le  piro-can- 
noniere. Il  9,  col  proclama  ai  popoli  dell’Italia  Meridio- 
nale, Vittorio  Emanuele  dice  : Le  mie  truppe  si  avanzano 
fra  voi  per  raffermare  l'ordine;  io  non  vengo  ad  imporvi 
la  mia  volontà,  ma  a far  rispettare  la  vostra.  Il  Tronto 
è già  stato  valicato;  le  truppe  regie  son  già  in  Terra  di 
Lavoro;  la  volontà  plebiscitaria  del  popolo  napoletano^ 
perciò  è ormai  assicurata.  Le  prave  ed  oblique  speranze 
straniere  d’un  sommovimento  antiunitario  son  piegate 
per  sempre.  Per  vincere  però  le  ultime  resistenze  bor- 
boniche la  collaborazione  della  flotta  è indispensabile 
all’esercito.  Le  navi  di  Albini,  compiuta  una  non  buona 
traversata  dell’Adriatico,  sono  già  nel  golfo  di  Napoli;; 
quivi  di  nuovo  sotto  il  comando  di  Persano  — che 
dopo  la  conferenza  avuta  con  Cavour  a Torino  era  ri- 
tornato sul  teatro  degli  avvenimenti  — andranno  più 
tardi  nelle  acque  di  Gaeta  e di  Messina. 

Intanto  Gialdini  stringe  d’assedio  Gaeta;  Cavour 
ordina  al  San  Michele  ed  alla  Confienza  di  lasciare  de- 
finitivamente Ancona  per  riunirsi  ancora  una  volta  alla 
flotta  perchè  questa  possa  meglio  concorrere  coU’eser- 
cito  all’espugnazione  di  quella  fortezza  nella  quale  gli 
ultimi  reali  di  Napoli  s’erano  rifugiati. 

Il  comandante  Provana  del  San  Michele  perciò 
consegnato  il  comando  e la  direzione  della  stazione  di 
Ancona  all’altro  comandante  Paolucci,  con  la  Confienza 
in  sott’ordine,  intraprende  la  navigazione  per  andare 
verso  la  flotta.  Se  non  che,  essendo  il  San  Michele  una 
nave  a vela  e la  Confienza  una  nave  a vapore,  la  navi- 
gazione non  fecero  di  conserva,  seppure  la  partenza 
fecero  contemporaneamente.  Aggiungasi  che  appena 
ebbero  lasciata  Ancona  incontrarono  un  tempo  malva- 
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gio  che  le  separò  l’una  dall’altra.  Così  la  San  Michele 
proseguì  penosamente  la  sua  rotta  da  sola;  le  vicende 
incontrate  in  navigazione  dalla  Conferenza  son  così 
narrate  dal  Saint  Bon  in  un  suo  rapporto  al  coman- 
dante Provana  datato  da  Messina  del  17  dicembre  1860  : 

« Il  giorno  22:  sera  dello  scorso  novembre  poi  che 
« ebbi  largato  il  rimorchio  del  San  Michele  diressi  per 
« uscire  dall’Adriatico.  Ma  nella  notte  il  mare  ed  il 
« vento  da  S.  E.  andarono  progressivamente  crescendo 
« a tale  che  la  mattina  del  23  alle  7 ant.  non  potendo 
« più  progredire,  tornai  ad  Ancona  ove  ancorai  alle  4 
« pomeridiane. 

« Nei  giorni  24  e 25  il  tempo  si  mantenne  pessimo, 
n Presi  un  pilota  pratico.  Il  giorno  26  essendo  Tappa- 
te renza  del  tempo  migliore,  partii  nuovamente  e di- 
te ressi  per  Bissa.  La  mattina  del  giorno  27  il  vento  da 
et  S.  E.  ricominciò  a soffiare  con  gran  forza  e divenne  un 
et  ve  ’o  temporale,  per  cui  fui  fortunato  d’essermi  nella 
et  notte  sufficientemente  avventato  per  prendere  sulla 
et  costa  della  Dalmazia  il  porto  deserto  di  Grebastizza 
et  ove  rimasi  tutto  il  giorno  28.  Il  29  avendo  il  vento 
et  alquanto  rallentata  la  sua  violenza,  ripresi  il  mare  e 
et  spintomi  penosamente  fino  all’isola  Solta  presi  il  ca- 
ee  naie  che  la  separa  dalle  Zirone  e costeggiandola  sotto 
te  vento  venni  a sboccare  in  faccia  a Lesina  ove  ancorai 
et  per  la  notte.  Venne  tosto  il  comandante  d’una  goletta 
te  austriaca  colà  stanziata  ed  il  capitano  del  porto  ad 
et  intimarmi  per  parte  del  Comandante  della  piazza 
et  immediata  partenza  non  volendo  l'Imperatore  legni 
« da  guerra  sardi  nei  suoi  porti.  Risposi  esse’re  venuto 
« per  cattivo  tempo,  essere  protetto  dal  diritto  delle 
« genti,  non  volere  partire.  Mi  venne  allora  offerto  un 
« pratico  per  condurmi  in  un  porto  deserto  delle  vici- 
« danze  (Porto  Palermo).  Rifiutai  aducendo  per  ra- 
« gione  del  mio  diniego  la  notte  che  stava  per  incomin- 
« dare.  Mi  fu  detto  allora  che  stessi  pure  durante  la 
« notte,  ma  che  alla  mattina  seguente  dovessi  ad  ogni 
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« modo  andare  a Porto  Palermo.  Mi  fu  vietata  ogni 
« comunicazione  colla  terra  e dietro  mia  richiesta  ebbi 
« dalla  goletta  austriaca  carne  per  il  mio  equipaggio. 

« Tutta  la  notte  vi  fu  un  movimento  di  truppa  nella 
« città,  sulle  calate  vicino  al  nostro  legno,  nei  forti  delle 
« batterie  illuminate,  nel  porto  lance  armate  che  per- 
« lustravano.  All’alba  del  30  persistendo  sempre  il  vento 
« da  S.  E.  lasciai  il  porto  e costeggiando  l’isola  di  Le- 
« sina  mi  riuscì  prima  di  notte  raggiungere  Porto  Luka 
« luogo  deserto  sulla  penisola  di  Sabbioncello.  La 
« scelsi  a preferenza  della  non  lontana  Curzola  per  non 
« andar  soggetto  a nuove  discussioni  cogli  impiegati 
« austriaci,  mentre  ignoro  quale  linea  di  condotta  vuole 
« il  Governo  si  tenga  in  tali  evenienze. 

« Il  giorno  2 dicembre  avendo  finalmente  cessato 
« quella  serie  di  venti  da  S.  E.  colla  prima  alba  lasciai 
« Porto  Luka  e passai  nello  stretto  di  Curzola.  Ebbi  ad 
« osservare  la  mancanza  del  segnafe  galleggiante  sul 
« banco  di  Lussuack  indicato  dai  portolani.  Continuai 
« la  navigazione  nel  canale  di  Meleda  per  dar  tempo  al 
« mare  di  spianarsi  e diressi  su  capo  Linguetta,  an- 
« dando  a mezza  forza  per  timore  di  restare  senza 
« carbone. 

« Dopo  navigazione  favorita  dai  venti  di  N.  soavi, 
« approdai  a Corfù  la  mattina  del  4 e tosto  imbarcai 
« carbone  e viveri  di  cui  abbisognava. 

« In  rada  di  Corfù  trovai  sei  vascelli  inglesi  co- 
« mandati  dal  vice  ammiraglio  Martin. 

« Il  vento  si  stabilì  assai  fresco  da  S.  con  raffiche 
« aS.  0.  e S.  E.,  per  cui  dovetti  sospendere  la  mia 
« partenza  fino  al  7 volgente  mese. 

« Di  quanto  è sopra  accennato  resi  consapevole  il 
« Comando  generale  della  Regia  Marina  con  mio  foglio 
« da  Corfù  del  7 volgente,  e con  altro  mio  foglio  dello 
« stesso  giorno  lo  informavo,  avere  io  tratta  una  cam- 
« biale  di  1633  franchi  per  pagare  il  carbone  imbar- 
« cato  a Corfù. 
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« Il  7 verso  il  mezzodì  parendo  il  tempo  comple- 
« tamente  stabilito,  lasciai  Corfù  e diressi  per  Messina. 
« Ebbi  nella  notte  venti  leggeri  da  S.  E.  che  mi  spin- 
« sero  avanti;  ma  a un  tratto  il  barometro  abbassò  sen- 
« sibilmente  e si  stabilì  il  libeccio.  Il  giorno  8 alle  2 
« pom.  non  mi  era  più  possibile  andare  innanzi  ed  il 
« tempo  era  tale  da  far  poggiare  anche  una  fregata. 

« Diressi  per  il  passaggio  N.  di  Corfù  e nella  tema 
« di  giungere  prima  del  giorno  fermai  la  maxichina  e 
« camminai  tutta  la  notte  con  la  sola  randa  di  prua  al 
« basso  terzaruolo. 

« All’alba  del  9 ripresi  a far  cammino  ed  avvistai 
« successivamente  Corfù,  Mathraki  e Fano  al  cui  tra- 
« verso  ero  alle  12  meridiane. 

« Ma  il  tempo  s’era  intanto  talmente  rabbruscato 
« che  non  mi  lasciava  più  la  lusinga  di  guadagnare  il 
« ridosso  di  Corfù.  Il  barometro  era  quasi  sulla  tempe- 
« sta  ed  il  vento  talmente  impetuoso  che  sollevava 
« enormi  masse  d’acqua  marina  e ne  formava  un  denso 
« velo  che  annebbiava  anche  gli  oggetti  più  vicini. 

« Avevo  sotto  vento  l’ancoraggio  di  Vallona,  tentai 
« prenderlo.  Fui  portato  da  Fano  a capo  Linguetta  colla 
« velocità  di  dieci  miglia  e mezzo  all’ora.  Ebbi  la  for- 
« tuna  di  vedere  il  capo,  essendone  distante  meno  di 
« mezza  gomena,  quantunque  si  discernesse  appena. 

« Potei  montarlo  e così  ridossarmi  dal  mare,  ma  il 
« vento  era  così  furioso  che  con  la  macchina  a tutta 
('  forza  dalle  3 1/2  alle  6 non  riuscii  punto  ad  internarmi 
« nella  baia,  bensì  sottoventavo  rapidamente.  Per  cui 
<>  avendo  lo  scandaglio  dato  17  braccia  affondai  le  mie 
'<  due  ancore  che  sostenni  tutta  la  notte  ccn  la  mac- 
china. 

■<  La  mattina  del  10  rallentatasi  tanta  furia  di 
« vento  mi  spinsi  fino  al  fondo  del  golfo  di  Vallona, 
« ove  ancorai  in  bonaccia  completa. 

« Il  libeccio  continuò  ed  il  barometro  lìon  alzò 
« punto  nei  giorni  11,  12  e fò.  Il  14  col  barometro  sa- 
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« lito  a 750  mm.  e vento  da  N.  0.  lasciai  Vallona  alle 
« 12  e dopo  una  navigazione  angustiata  da  vento  e da 
« mare  di  diversi  nomi  ancorai  a Messina  il  16  come 
« Ella  sa. 

« Colgo  di  bel  nuovo  questa  opportunità  per  far 
« presente  alla  S.  V.  111. ma  non  essere  questa  canno- 
« niera  un  legno  atto  alla  navigazione  invernale.  Qua- 
« lunque  vento  alquanto  gagliardo  l’obbliga  a correre 
« in  poppa  in  cerca  di  un  ricovero.  Se  un  vento  vio- 
« lento  alla  traversìa  la  sorprendesse  in  vicinanza  d’una 
« costa,  vi  sarebbe  gettata  inevitabilmente;  eppure  con 
« vento  fresco  alla  terra  si  è obbligati  a stringere  la 
« costa  per  non  correre  il  rischio  di  esserne  distac- 
« cati. 

« Nella  cassa  di  bordo  rimangono  sole  lire  438,57. 
« Ho  bisogno  di  carbone  materie  grasse  per  la  mac- 
« china,  di  legname  per  riparare  il  bastingaggio  di 
« prua  rotto  dal  mare,  e fra  poco  anche  di  viveri  per 
« l’equipaggio. 

« La  salute  dell’equipaggio  è soddisfacente  ». 

Questa  precisa,  sobria,  efficace  relazione  dal  Saint 
Bon  diretta  al  comandante  della  San  Michele  che,  come 
s’è  detto,  separatasi  dalla  Confienza  all’inizio  della  par- 
tenza da  Ancona  era  giunto  per  prima  a Messina,  è una 
pagina  narrativa  di  severa  marinaresca  semplicità,  da 
loup  de  mer  — come  consigliava  d’usare  Massimo  d’A- 
zeglio  al  suo  amico  Persano  quando  questi  brandiva  la 
prolissa  penna  — in  quantochè,  aggiungeva  con  fine 
gusto  d’artista,  le  ampollosità  non  mi  sembrano  in  ar- 
monia colla  lingua  positiva  degli  affari. 

Se  il  biografo  di  Saint  Bon,  il  contrammiraglio 
nella  riserva  navale,  conte  Emilio  Frasca  — i pregiati 
lavori  storici  del  quale,  specie  per  la  marina  di  Gasa 
Savoia,  sono  fondamentali  per  chi  voglia 'conoscere  le 
origini  della  marina  italiana  — avesse  potuto  avere  la 
ventura  ch’io  ho  avuto  di  rintracciare  la  relazione  del 
viaggio  compiuto  dalla  Confienza  da  Ancona  a Messina 
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— certamente  l’avrebbe  inserito  nel  suo  volume  L'am- 
miraglio Simone  di  Saint  Bon,  Torino  1906,  o quanto 
meno  ne  avrebbe  fatta  menzione  perchè,  oltre  alla  for- 
ma da  citarsi  come  modello,  il  racconto  delle  disumane 
accoglienze  ricevute  dalla  cannoniera  sarda  sulle  coste 
della  Dalmazia,  in  contingenze  così  pericolose  di  mare, 
da  parte  delle  autorità  austriache,  provocarono  un  così 
intimo  e profondo  movimento  di  risentimento  patriot- 
tico nel  seno  della  marina,  costituivano  una  così  patente 
infrazione  al  più  elementare  diritto  marittimo,  che 
spinse  lo  stesso  Cavour  a prendere  la  parola  in  qualità 
di  ministro  della  Marina. 

Ma  prima  di  far  riudire  la  parola  del  grande  sta- 
tista bisogna  tener  presente'  che  non  più  a Messina  sono 
la  San  Michele  e la  Confienza  alla  fine  del  1860,  ma  in- 
vece trovansi  riunite  alla  Squadra  di  Persane  ch’è  nel 
golfo  di  Napoli;  che,  disarmata  in  seguito  la  San  Mi- 
chele per  utilizzare  il  suo  equipaggio  aH’armamento  di 
altre  navi,  il  10  gennaio  1861  la  Squadra,  Confienza 
compresa,  è posta  a disposizione  di  Cialdini;  che  il  19 
dello  stesso  gennaio  blocca  Gaeta;  che  il  5 marzo  blocca 
la  cittadella  di  Messina;  infine,  che  il  12  del  medesimo 
marzo,  sulla  nave  ammiraglia  stipulavasi  la  resa  di 
quella  fortezza  borbonica. 

Ebbene,  proprio  nello  stesso  giorno  della  resa  di 
Messina,  mentre  la  Marina  Italiana  si  formava  poiché 
la  legge  del  17  marzo  che  dava  a Vittorio  Emanuele  ?1 
titolo  di  Re  d’Italia  non  era  lontana,  mentre  la  qua?! 
compiuta  unità  nazionale  aveva  sollevato  gli  animi  ad 
una  dignitosa  fierezza,  mentre  tuttavia  accoglienze  con- 
simili a quelle  avute  dalla  Confienza  venivano  fatte  in 
Adriatico  ad  altre  navi  di  S.  M.;  Cavour,  per  dare  alle 
autorità  austriache  una  lezione  di  diritto  internazionale 
marittimo,  al  tempo  stesso  denunciare  all’Europa  la 
loro  ristretta  mentalità  e piccineria  di  cuore,  per  dare 
infine  un  segno  dell’altezza  morale  a cui  trovavasi  il 
governo  italiano,  ai  capitani  di  porto  che  gli  avevano 
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chieste  istruzioni  in  qual  modo  si  dovessero  comportare 
se  per  avventura  il  mare  dovesse  spingere  navi  da 
guerra  austriache  a cercar  rifugio  sulle  nostre  coste;  il 
12  marzo,  ripeto,  il  grande  ministro  inviava  al  Coman- 
dante generale  della  Regia  Marina  in  Genova  la  se- 
guenti istruzioni,  da  distribuirsi  alle  dipendenti  capita- 
nerie di  porto,  nelle  quali  freme  lo  sdegno  e la  nobiltà 
dell’animo  suo. 

« Sulla  condotta  da  tenersi  dai  Capitani  di  porto 
« verso  le  navi  da  guerra  straniere  ». 


Torino,  12  marzo  1861. 

« Avvenne  in  questi  ultimi  tempi  che  alcuni  legni 
« da  guerra  di  S.  M.,  costretti  da  venti  contrari,  e dal 
« bisogno  d’urgenti  riparazioni  causate  dal  mare  pro- 
« colloso  durante  la  loro  navigazione,  si  facessero  a 
« cercare  rifugio  sulle  coste  della  Dalmazia. 

« Ragione  d’umanità  e legge  d’ internazionalità 
« avrebbero  consigliato  ai  funzionari  di  qualunque  ci- 
« vile  nazione  un  contegno  ben  diverso  da  quello  che 
« tennero  i comandanti  di  porto  austriaci  sulla  costa 
« dalmata  verso  i legni  della  Regia  Marina,  ai  quali 
« nemmeno  fu  permesso  l’ancoraggio  nei  golfi,  essendo 
« stato  loro  intimata  la  partenza  immediata  ad  onta 
« del  mare  burrascoso  e delle  avarie  sofferte. 

« Siffatta  condotta  non  v’ha  dubbio,  potrebbe  legit- 
« timare  nel  governo  di  S.  M.  un  corrispondente  trat- 
« tamento  verso  le  navi  da  guerra  austriache  quando  si 
« presentassero,  come  a luogo  di  rifugio,  nei  porti  o 
« sulle  rade  dello  Stato. 

« Ma  siccome  al  governo  del  Re  cale  assai  di  man- 
« tenersi  la  riputazione  di  umano  e generoso,  e di  con- 
« formare  in  ogni  occasione  la  propria  condotta  ai  prin- 
« cipi  del  diritto  internazionale,  il  sottoscritto  crede 
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« opportuno  d’invitare  i Capitani  dei  porti  ad  usare 
« tutti  i riguardi  e le  agevolezze  suggerite  daH’umanità 
« e dalla  urgenza  dei  casi  verso  quei  legni  da  guerra,  a 
« qualunque  nazione  appartengano,  i quali  o per  bur- 
« rasca  o per  gravi  danni  patiti  cerchino  rifugio  nei 
« porti  del  regno. 

« Colla  presente  circolare  il  ministero  intende 
« eziandio  di  rispondere  alle  domande  che  taluni  fra  i 
« capitani  di  porto  gli  hanno  di  recente  indirizzato  per 
« avere  una  norma  direttiva  della  loro  condotta  in  così 
« fatte  congiunture. 

C.  Cavour.  ». 

Ogni  commento  ai  documenti  qui  pubblicati  per  la 
prima  volta  sciuperebbe.  Mi  son  limitato  semplice- 
mente  a trascriverli.  La  parola  degli  attori  che  ho  fatto 
riudire,  nella  rapidissima  narrazione  indispensabile 
per  la  comprensione  degli  avvenimenti,  è ben  più 
espressiva  d’ogni  altra  che  potess’  essere  aggiunta  da 
chi  venuto  dopo.  Non  si  può  però  tacere  l’impressione 
precipua,  sintetica,  che  se  ne  riceve.  Alla  prosa  .sobria 
del  Saint  Bon  fa  riscontro  la  prosa  diluita  del  Persane, 
mentre  la  prosa  calda  dettata  da  Cavour  s’eleva  all’al- 
tezza della  grande  eloquenza  politica. 

Ancor  oggi  rileggendo  le  sdegnose  parole  cavour- 
riane  permeate  da  una  così  veemente  passione,  da  una 
così  alta  concezione  del  diritto  delle  genti,  da  una  cesi 
magnanima  generosità  di  cuore,  noi  sentiamo  d’essere 
di  fronte  ad  uno  statista  che  al  cospetto  dell’Europa  af- 
ferma esser’egli  veramente  un  ministro  d’una  grande 
risorta  marittima  nazione. 
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La  psicologia  della  Marina  napoletana 
nel  1860 


LA  PSICOLOGIA  DELLA  MARINA  NAPOLETANA  NEL  ISSO 


Dal  momento  che  il  comandante  della  crociera  bor- 
bonica innanzi  a Marsala  non  potè  rii  Maggio  1860 
mantenere  la  promessa  fatta  a Francesco  II  di  buttare 
a mare  Garibaldi;  dal  momento  che  la  notizia  del  prodi- 
gioso sbarco  delle  schiere  garibaldine  si  diffuse  per 
l’Italia,  per  l’Europa,  per  il  mondo;  spontanea  del  pari 
si  divulgò  l’idea  semplicista  che,  se  la  marina  napole- 
tana non  aveva  saputo  impedire  alle  medesime  schiere 
garibaldine,  d’iniziare  appunto  da  Marsala,  la  loro 
marcia  liberatrice  pel  regno  delle  Due  Sicilie,  essa  aveva 
in  quel  giorno  mancato  di  fede  al  suo  Re. 

Malgrado  non  pochi  scrittori  di  diverse  ed  opposte 
scuole  politiche,  narrando  la  meravigliosa  impresa  del 
Duce  che  discende  co’  suoi  Mille  su  terra  sicula,  dices- 
sero alcuni  ch’essa  fu  accidentale,  altri  la  presentassero 
siccome  la  conchiusione  d’una  primitiva  intesa  fra  le 
forze  rivoluzionarie  che  dovevano  tentarla  con  le  forze 
navali  borboniche  che  l’avrebbero  dovuta  impedire,  il 
documento  decisivo  sulla  verità  storica  di  quel  fatto 
memorando  sarebbe  ancora  ignorato,  se  un  brillante 
•scrittore  del  nostro  Stato  Maggiore  deH’esercito  — il 
maggiore  Guido  de  Mayo  — nella  sua  monografia  stam- 
pata in  un  fascicolo  delle  Memorie  storiche  militari,  non 
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ce  lo  desse  oggi  a luminosamente  provare,  che  le  navi 
napoletane  in  crociera  innanzi  a Marsala  l’il  Maggio 
1860  non  mancarono  affatto  di  fede  al  loro  Re. 

Il  documento  a cui  accenno  è la  relazione  del  Con- 
siglio di  guerra  generale  della  Reai  Marina  fatto  convo- 
care da  Francesco  II,  subito  dopo  la  discesa  de’  Mille, 
per  punire  i presunti  colpevoli  che  lo  sbarco  garibaldino 
non  impedirono. 

La  relazione  del  Consiglio  di  guerra  — malgrado 
Francesco  II  ne  attendesse  una  ben  diversa  — dopo  nar- 
rati i fatti  occorsi,  così  conclude  : 

« Da  tutto  ciò  si  desume  che  lo  sbarco  a Marsala 
è un  avvenimento  il  quale  si  sottrae  intieramente  alla 
responsabilità  dei  comandanti  della  Partenope,  dello 
Stromboli,  e del  Capri,  e deve  unicamente  attribuirsi 
al  simultaneo  concorso  di  quelle  circostanze  che  non  si 
ebbe  il  talento  di  prevedere  e che  però  nel  fatto  si  ve- 
rificarono. 

« Quindi,  è da  conchiudersi  che,  per  l’uso  dei 
mezzi  che  si  ebbero,  la  condotta  del  brigadiere  D.  Fran- 
cesco Cossovich  e dei  capitani  di  fregata  D.  Edoardo 
d’ Amico  e D.  Guglielmo  Acton  e del  tenente  di  vascello 
D.  Marino  Caracciolo,  (rispettivamente  i comandanti 
della  Partenope,  dello  Stromboli,  del  Capri)  deve  rite- 
nersi irreprensibile  in  ogni  senso,  avendo  ciascuno  dei 
medesimi,  per  la  parte  che  lo  riguardava,  adempito  con 
zelo  ed  energia  il  pròprio  dovere  ». 

Il  maggiore  de  Mayo  — fortunato  lui  — che  ha  po- 
tuto trarre  dall’Archivio  di  Stato  di  Napoli  questo  pre- 
zioso documento  che  viene  a rischiarare  con  la  bianca 
luce  della  verità  una  pagina  importante  della  nostra 
storia  militare  navale,  ha  reso  un  vero  e segnalato  tri- 
buto alla  memoria  della  Marina  Napoletana  sulla  quale, 
da  mezzo  secolo,  pesava  ancora  come  tremenda  con- 
danna il  pregiudizio  storico  della  sua  mancata  fede  al 
Re,  pregiudizio  che  s’era  formato  appunto  dall’idea 
semplicista  che  se  essa  non  aveva  impedito  a Garibaldi 
di  sbarcare  ciò  doveva  essere  avvenuto  per  voluta  sua 
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colpevolezza  ed  anche  perchè  si  volle  dimenticare  come 
negli  atti  di  audacia  guerresca  — e di  questa  sopratutto 
bisognava  tener  conto  in  un  fatto  d’armi  ove  agiva  un 
Garibaldi  — la  storia  c’insegna  non  essere  il  comune 
ragionamento  il  metodo  migliore  per  ispiegarli. 

Ciò  nonostante  l’egregio  maggiore  de  Mayo  alla  fine 
della  sua  pregevole  monografia  osserva  che  i coman- 
danti delle  navi  napoletane  avrebbero  dovuto  sentire 
una  qualunque  velleità  di  civile  azione  a fondo,  con 
discesa  degli  equipaggi  affine  di  assalire  gli  sbarcati 
volontari. 

Ora  è presto  detto  sbarcare  gli  equipaggi  ed  assalire 
i volontari;  ma  quale  sarebbe  stata  la  loro  forza?  avanti 
tutto  quegli  equipaggi  erano  quasi  completamente  costi- 
tuiti da  reclute,  ed  anche  ammettendo  che  tutti  i 
componenti  di  questi  equipaggi  avessero  posto  il  piede 
a terra,  la  loro  forza  non  avrebbe  superata  quella  di  250 
uomini.  E cosa  avrebbero  potuto  fare  costoro  contro  i 
Mille  di  Garibaldi  ? Farsi  distruggere,  lasciando  le  loro 
navi  — Partenope,  Stromboli,  Capri  — alla  mercè  del 
nemico  ! 

Ma  nel  corso  del  suo  studio  il  nostro  autore  si  sof- 
ferma a formulare  considerazioni  sullo  stato  di  tutta  la 
Marina  Napoletana,  anche  prima  del  1860,  appoggian- 
dosi all’autorità  d’illustri  scrittori  come  il  Vecchi,  il 
Randaccio,  il  De  Cesare,  il  Guerrini,  il  Macaulay 
Trevelyan. 

Ora  è noto  che  la  Marina  Napoletana  fu  sempre 
dagli  scrittori  giudicata  molto  severamente  dal  punto 
di  vista  morale  e professionale.  A questa  severità  di 
giudizio  il  maggiore  de  Mayo  vi  si  associa  ribadendo, 
così  in  parte,  quella  sentenza  di  condanna  che  la  storia 
continua  a ripetere. 

Proviamoci  a dimostrare  che  questa  sentenza  ha 
bisogno  d’essere  in  gran  parte  riveduta  e corretta. 

Anche  quando  le  navi  napoletane  compiono  il  loro 
dovere  bombardando  i ribelli  di  Palermo  — poiché 
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bisogna  non  scordare  che  dal  punto  di  vista  del  governa 
borbonico  fino  allora,  nel  ’60,  legittimo  e legale,  i pa- 
triotti  di  quei  giorni  apparivano  ed  erano  dei  veri  ne- 
mici dello  Stato  — gli  storici  non  si  peritarono  a lan- 
ciare contro  la  marina  napoletana  le  più  fiere  invettive- 
senza  pensare  che  l’onore  militare  dei  suoi  ufficiali 
imponeva  loro  d’ agire  in  quel  modo  in  difesa  del 
loro  Re. 

Che  cosa  poi  non  fu  detto  della  divisione  navale 
borbonica  che  innanzi  a Milazzo,  questa  attaccata  dai 
garibaldini,  rimase  inerte?  Eppure  doveva  rendere  ri- 
guardoso chiunque  nel  giudicarla,  sapendo  che  chi  la 
comandava  era  un  fervente  e fedele  sostenitore  di  Fran- 
cesco II,  tanto  che  non  volle  più  tardi  assumere  servi- 
zio nella  marina  italiana.  E’  vero  che  Garibaldi  nelle 
sue  memorie  scrisse  : « Milazzo,  che,  sostenuta  dalla 
flotta  nemica  poteva  valere  una  Gibilterra...  » Veris- 
simo, ma  nel  mondo  militare  ufficiale  d’allora  un’azione 
combinata  fra  esercito  e marina  non  era  concepita. 
Questa  è teoria  tutt’affatto  moderna  e che  non  può  va- 
lere a giudicare  avvenimenti  anteriori.  Ma  per  non 
cadere  in  questo  errore  di  apprezzamento  sarebbe  ba- 
stato ricordarsi  che  cosa  fece  la  Marina  Sarda  nel  1848- 
49  nell’Adriatico  sulle  coste  venete.  Operò  forse  diversa- 
mente  dalla  Napoletana  innanzi  a Milazzo  ? No.  Perchè? 
perchè  non  si  sapeva  « come  utilizzare  la  flotta  associata 
all'esercito  ».  Fu  mai  detto  perciò  che  la  Marina  Sarda 
patteggiasse  con  gli  austriaci  ? E perchè  allora  alla  Ma- 
rina Napoletana  che  rimase  inerte  inanzi  alle  fiammeg- 
gianti schiere  garibaldine  fu  data  e non  tolta  ancora 
l'accusa  d’aver  consentito  col  nemico?  Non  agì  perchè 
non  sapeva,  come  non  aveva  saputo  agire  la  Marina 
Sarda  nella  prima  guerra  dell’indipendenza  italiana. 

Garibaldi  e BL?io,  marinai  prima,  generali  poi,  elu- 
dono una  seconda  volta  la  crociera  delle  navi  borbo- 
niche; questa  volta  non  più  a ponente  della  Sicilia  ma 
a Levante.  Col  « Franklin  »,  col  « Torino»  sono  sulle 
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«oste  della  Calabria.  Sbarcano  sul  continente  per  ini- 
ziare la  marcia  trionfale  che  li  condurrà  fino  a Napoli. 
Le  navi  borboniche  vi  giungono  allorché  lo  sbarco  dei 
garibaldini  era  già  compiuto.  Anche  in  questa  circo- 
stanza loro  si  grida  contro  e chi  più  forte  grida  sono  i 
legittimisti.  La  Marina  Napoletana  ha  tradito!  Tutti  in 
«oro,  liberali  e borbonici,  gli  uni  e gli  altri  per  fini  di- 
versi, concordano  nel  gettare  nell’obbrobrio  militare  di 
fellonìa  quella  Marina  che  fu  amata  e curata  da  tutti 
i Borboni,  che  aveva  ne’  suoi  ufficiali  uomini  d’onore, 
intelligenti,  colti;  tutti  scordarono  che  quella  Marina 
sia  negli  ordinamenti  tecnici  che  negli  amministrativi 
era  ben  superiore  alla  Sarda  e che  per  di  più  conser- 
vava un  carattere  nazionale  mentre  l’altra  aveva  carat- 
tere francese. 

Non  facciamo  colpa  a nessuno  di  questi  traviamenti 
dell’opinione  pubblica.  In  tempi  di  rivoluzione  sono 
spiegabilissimi;  costituiscono  invece  una  patente  ingiu- 
stizia storica  allorché  gli  stessi  avvenimenti  vengono 
dopo  giudicati  coi  medesimi  preconcetti  partigiani  di 
■coloro  che  vi  presero  parte,  formando  così,  ciò  che  si 
chiama  pregiudizio  storico,  letale  sempre  per  una  chiara 
precisa  valutazione  della  Storia,  ma  nel  caso  nostro 
ancora  più  deplorevole  poiché  si  tratta  di  fatti  che  ri- 
guardano fratelli  nostri,  gente  del  nostro  sangue,  sulla 
quale  senza  nessun  riguardo  é stato  versato  a piene 
mani  tutto  ciò  che  l’ira  di  parte  ha  potuto  suggerire. 

Siamo  nel  golfo  di  Napoli.  A Castellammare  di 
Stabia  un  vascello  borbonico  disarmato,  il  Monarca, 
dev’essere  dalla  gente  di  Garibaldi  catturato.  Si  disse 
che  il  suo  comandante  previ  accordi  presi  col  Persano 
che  a sua  volta  era  d’intesa  col  governo  dittatoriale,  lo 
avesse  abbandonato  perché  divenisse  più  facile  preda. 
Invece  il  Monarca,  allorché  attaccato  vien  difeso  valo- 
rosamente; il  nemico  é costretto  a rinunciare  al  suo 
scopo.  E’  vero  che  la  difesa  fu  diretta  dal  comandante 
in  seconda  — Guglielmo  Acton  — e non  dal  comandante 
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in  prima  — Giovanni  Vacca  — sul  quale  appunto  si 
riversò  l’accusa  ch’egli  fosse  d’intesa  col  nemico.  Ma 
l’atroce  ingiuria  è stata  sfatata. 

A che  cosa  avrebbe  potuto  servire  una  nave  disar- 
mata? « Impresa  pazza  — dice  il  De  Cesare  — anche  se 
fortunata,  poiché  il  Monarca  non  era  bastimento  da 
poter  servire  in  quelle  circostanze.  La  ragione  per  cui 
l’atto  audace  dei  garibaldini  potesse  avere  motivo  di 
essere  mancava  ».  Se  fu  tentato  lo  si  deve  solamente  a 
quella  leggerezza  mentale  che  caratterizzò  la  figura  di 
Persane,  l’ispiratore  dell’inutile  attacco. 

Ma  Persane  non  ingannò  anche  lo  stesso  Cavour 
sull’atteggiamento  spirituale  della  Marina  Napoletana.^ 
Era  questa  conosciuta  dal  grande  statista  solamente 
attraverso  alle  lettere  che  Persane  gl’inviava  e credè 
egli,  in  buona  fede,  che  un  proqunciamento  di  essa  vera- 
mente fosse  possibile  e si  sforzò  di  determinarlo  in  ogni 
guisa,  poiché  avrebbe  voluto  utilizzare  un  fatto  tanto 
importante,  se  fosse  avvenuto,  sulla  piattaforma  poli- 
tica europea  a vantaggio  della  politica  nazionale. 

E che  cosa  non  dice  Persane  al  suo  governo  allorché- 
Francesco  II  sta  per  lasciare  Napoli  e rifugiarsi  in 
Gaeta?  Sembrerebbe  a credergli  sulla  parola  che  egli. 
Persane,  se  avesse  indugiato  a scendere  a terra  a fare 
e brigare,  a corrompere  la  Marina  Napoletana,  questa 
avrebbe  tutta  seguito  Francesco  II  nel  rifugio  che  s’era 
scelto  ed  il  dramma  della  rivoluzione  avrebbe  subito 
una  deviazione.  E’  vero,  qualche  coscienza  di  gregari 
ha  vacillato,  ma  a che  cosa  si  riduce  questa  vantata 
azione  corrompitrice  che  Persane  avrebbe  esercitato  di 
fronte  alla  critica  storica? 

Le  navi  maggiori  e migliori  della  Marina  Napole- 
tana non  erano  nel  porto  di  Napoli,  ma  fuori.  Sicché' 
tutto  questo  affannarsi  vero  e vantato  dal  Persane,  come 
se  in  quei  momenti  avesse  nelle  sue  mani  le  sorti  della 
patria  e della  rivoluzione,  si  riduce  a ben  poca  cosa, 
inadeguata  allo  scopo  ch’egli  aveva  fatto  balenare  al 
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governo  di  Torino.  Quelle  navi  borboniche  che  non  sal- 
parono da  Napoli  per  seguire  Francesco  II  a Gaeta  non 
avevano  alcun  valore  militare,  come  non  ne  aveva  il 
Monarca  che  fu  scopo  vano  dell’attentato  garibaldino. 
Quelle  navi  che  il  Persane  si  vantò  d’avere  impedito 
seguire  il  loro  Re,  entrate  a far  parte  più  tardi  della 
Marina  Italiana  rimasero  pressoché  inutilizzabili  perchè 
prive  d’ogni  valore  guerresco. 

Francesco  II  adunque  sta  per  partire  da  Napoli. 
Gli  equipaggi  fedeli,  devoti  al  Re,  come  simbolo  dello 
Stato,  come  caposaldo  della  loro  morale,  della  loro  ci- 
viltà, sono  fuorviati  da  una  voce  ad  arte  sparsa  e con 
facilità  creduta. 

Le  navi  napoletane  allorché  fuori  del  porto  di  Na- 
poli sarebbero  state  consegnate  all’Austria.  Per  chi  sa 
l’affetto,  il  culto  che  gli  equipaggi  napoletani  ebbero 
sempre  per  la  loro  ‘Marina,  rattaccamento  sentimen- 
tale a tutto  ciò  che  si  riferisce  al  loro  paese,  si  renderà 
ragione  del  come  il  pensiero  ch’essi  ebbero  di  divenire 
strumento  in  mano  d’un  governo  straniero,  li  facesse 
rimanere  in  gran  parte  spettatori  inerti  alla  partenza 
di  Francesco  IL 

Naturalmente,  anche  in  questa  circostanza,  si  gridò 
che  la  Marina  Napoletana  aveva  disubbidito  per  man- 
chevolezza morale.  Ma  si  dimenticò  allora  e dopo  che 
undici  anni  prima  la  Marina  Sarda,  l’armistizio  di  No- 
vara concluso,  presentò  un’identica  figurazione  morale 
senza  che  su  essa  cadesse  l’accusa  di  fellonìa.  E non  fu 
forse  su  d’una  parte  delle  navi  della  squadra  di  Albini, 
stazionanti  innanzi  alle  coste  istriane,  che  dovendo  re- 
carsi a Venezia  per  imbarcare  dei  sudditi  piemontesi  si 
sparse  fra  gli  equipaggi  sardi  la  stupida  voce  che  si 
voleva  a tradimento  dimezzare  la  Squadra  per  poterla 
così  partitamente  cederla  all’Austria?  Ed  essi  non  di- 
subbidiscono alrammiraglio,  dicendogli  che  volevano 
invece  ritornare  a Genova?  E l’equipaggio  del  San  Mi- 
chele — la  fregata  ammiraglia  — non  salpa  esso  e non 
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dà  al  vento  le  vele  verso  il  mare  largo?  E le  altre  navi 
non  seguono  la  fregata  ribelle? 

Fatto  deplorevolissimo,  non  v’ha  dubbio,  spiega- 
bile solamente  considerando  l’ alterazione  psicologica 
profonda  che  una  grande  rivoluzione  come  quella  del 
'48-49  produce  negli  animi  d’un  popolo;  ma  bisogna 
convenire  che  la  Marina  Sarda,  quantunque  avesse  ope- 
rato nel  ’49  similmente  alla  Marina  Napoletana  nel  ’60, 
più  fortunata  della  sorella  non  ebbe  macchiato  l’onor 
suo  militare. 

Intanto  Francesco  II,  il  6 settembre,  aveva  già  sal- 
pato da  Napoli.  Nel  canale  di  Precida  incontra  sul  tra- 
monto il  resto  della  sua  Marina.  Tramonto  placido  nel 
cielo  e sul  mare  ! I gigli  borbonici  si  velano  perdendo 
l’antico  ed  usato  splendore  ! La  natura  rimane  impcissi- 
bile  e sovrana  innanzi  alle  ire  ed  alle  lotte  umane  di 
quel  giorno  memorando  della  storia  d’Italia  ! 

Si  manda  a queste  navi  l’ordine  di  seguire  il  Re  a 
Gaeta.  Gli  ufficiali  per  un  senso,  gli  equipaggi  per  un 
altro  non  ubbidiscono.  I primi  avevano  chiara  la  visione 
della  fine  del  regime  borbonico,  i secondi  sentivano 
come  un  senso  di  maleficio  occulto  se  lo  avessero  seguito. 

Bisognava  essere  Re  davvero  in  quelle  circostanze. 
Francesco  II  non  era  soldato.  Se  fosse  stato  Gioacchino 
Murat  sarebbe  andato  lui  in  persona  a farsi  ubbidire; 
ma,  ripeto,  non  aveva  egli  temperamento  militare.  Così 
per  concomitanze  di  circostanze  diverse  e contrarie  le 
navi  fecero  rotta  per  Napoli  invece  che  per  Gaeta. 

E si  può  dire  perciò,  come  fu  detto,  che  in  quella 
contingenza  la  Marina  Napoletana  è stata  fedigrafa?  A 
chi  ? Ad  un  Re  che  fuggiva  innanzi  al  nemico?  E non 
sapeva  essa  che  il  suo  comandante  generale,  un  prin- 
cipe reale,  il  conte  d’Aquila,  grande  ammiraglio,  era 
stato  allontanato  da  Napoli  per  ordine  dello  stesso  Re 
perchè  sospetto  di  tramare  contro  lo  Stato  ? E non  sa- 
peva essa  che  un  altro  principe  reale,  il  conte  di  Sira- 
cusa — quello  stesso  che  diceva  in  quei  giorni  : era  de- 
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stino  che  la  dinastia  di  Carlo  III  avesse  a finire  con  un 
imbecille  — fornicava  col  Persano,  Tammiraglio  dei 
nemico  ? Da  chi  doveva  essere  guidata?  vedeva  essa 
un  duce?  No;  nulla  vide,  ed  essa  si  sciolse  per  manco  di 
comando  non  per  mancata  fede.  E ciò  è tanto  vero  che 
quella  piccola  parte  degli  uomini  della  Marina  rimasta 
rinchiusa  in  Gaeta  assediata,  mostrò  di  quanta  virtù 
militare,  di  quanto  eroismo  fosse  capace,  allorché  s’era 
sentita  comandata  dall’energico  volere  di  Maria  Sofia, 
l’unica  della  famiglia  reale  borbonica,  che  seppe  mo- 
strare come  dignitosamente  si  può  scendere  dal  trono  ! 


Ma  per  ben  comprendere  la  psicologia  della  Marina 
Napoletana  nel  1860,  per  valutarla  con  sicura  coscienza, 
bisogna  sapere  che  nei  suoi  ufficiali  i sentimenti  d’italia- 
nità erano  già  prima  ancora  che  Garibaldi  sbarcasse  a 
Marsala,  prima  ancora  che  Persano  avesse  fatto  inten- 
dere che  quei  sentimenti  avevano  trovata  la  via  a mo- 
strarsi solo  perchè  favoriti  dalla  sua  azione  corrompi- 
trice. 

Non  è forse  vero  che  nel  1845  a Nuova  York,  Salva- 
tore Castiglia,  il  futuro  ufficiale  in  seconda  del  Pie- 
monte comandato  da  Garibaldi  nel  1860,  distribuisse 
e fosse  ben  accetto  ai  guardiamarina  d’un  fregata  napo- 
letana colà  giunta  per  istruzione,  il  magnifico  opuscolo 
di  Giuseppe  Mazzini  col  quale  raccomanda  ai  posteri  la 
memoria  dei  fratelli  Bandiera? 

Non  è forse  Tammiragfio  De  Cosa  che  nel  1848  scon- 
giura il  suo  governo  di  non  ritirare  la  flotta  dall’Adria- 
tico campeggiante  contro  gli  austriaci  perchè  « avrebbe 
ricoperto  il  nome  napoletano  di  taccia  obbrobriosissima 
e ridotta  la  reduce  milizia  lo  scherno  di  tutti,  ed  in  par- 
ticolare dei  medesimi  cittadini  7 

E non  è il  medesimo  ammiraglio  De  Cosa  che  poco 
dopo  costretto  a rimpatriare  dall’Adriatico  rinuncia  al 
comando  perchè  non  vuole  combattere  i fratelli  sici- 
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liani  insorti  per  la  libertà,  « amando  egli  meglio  tornare 
alla  vita  privata  che  compromettere  la  sua  riputazione?» 

E nel  1850,  allorché  nel  Cantiere  di  Castellaammare 
di  Stabia,  alla  presenza  del  Re  veniva  varato  il  vascello 
Monarca  — quello  stesso  che  doveva  più  tardi  subire 
l’attentato  garibaldino  — un  ufficiale  napoletano,  Edoar- 
do d’ Amico,  che  divenne  nel  ’66  capo  di  Stato  maggiore 
della  flotta  italiana,  rivolgendosi  ad  un  collega  vicino 
che  assisteva  anch’egli  a quella  funzione  marinara,  non 
gli  sussurra  all’orecchio  ; « chi  sa  quale  bandiera  isserà 
questo  vascello  ?» 

E nel  1859  quando  Spaventa,  Poerio,  Settembrini, 
Castromediano  e tanti  altri  patriotti  insigni  del  mezzo- 
giorno dovevano  essere  deportati  in  America  per  volontà 
di  Ferdinando  II,  gli  ufficiali  delle  navi  napoletane  che 
li  condussero  prima  a Cadice  e poi  li  rimorchiarono  al 
di  là  di  Capo  S.  Vincenzo,  non  si  comportarono  verso  di 
loro  con  la  massima  cortesia  ed  affetto,  chiaramente  di- 
mostrando la  simpatia  per  l’idea  che  agitava  le  menti 
di  quei  precursori  ? 

E il  comandante  di  questi  ufficiali,  a Cadice,  si  com- 
porta diversamente  ? Chiama  a sé  uno  dei  deportati,  il 
duca  di  Castromediano,  lo  bacia  in  volto  e gli  dice  : 
« badate  voi  non  mi  conoscete,  ma  chi  mi  sia  domanda- 
telo a Poerio.  Non  sono  estraneo  all'amicizia  sua,  nè  ai 
concerti  degli  uomini  nostri  più  eminenti  nell'amore 
della  libertà.  Mi  duole  essere  stato  io  prescelto  a con- 
durvi sulla  via  dell' esilio;  ne  sento  vergogna  ! » mentre 
così  parlava  si  asciugava  le  lagrime;  poi  aggiunse  : «ma 
sono  condannato  a vivere  pure  io  sotto  la  disciplina  mi- 
litare ! » 

Ma  non  è tutto.  Quando  i deportati  a rimorchio  di 
una  delle  navi  napoletane  al  di  là  di  Capo  S.  Vincenzo 
— come  s’è  già  detto  — dovevano  essere  dai  fratelli  ab- 
bandonati alle  sorti  del  mare,  la  bandiera  reale  delle 
due  Sicilie  non  viene  ammainata  per  tre  volte  in  segno 
di  saluto  ai  patriotti  avviati  verso  la  deportazione  ? 
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E i poveri  deportati,  commossi  fino  alle  lagrime, 
non  gridano  essi  airequipaggio  ed  agli  ufficiali  napole- 
tani che  ricambiano  i loro  affettuosi  saluti  e pregano  di 
baciare  la  patria,  di  baciarla  forte  più  che  potranno  per 
parte  loro  ? 

La  Marina  Napoletana  aveva  dunque  da  tempo  nei 
suoi  ufficiali  sentimenti  d’italianità,  nei  suoi  equipaggi 
quella  bontà  di  cuore  facile  all’espansione  calorosa  del- 
l’affetto, che  noi  tutti  conosciamo  ed  apprezziamo  come 
una  delle  più  belle  qualità  della  loro  anima  sentimen- 
tale (1). 


(1)  Uim  dell©  tainte  prove  d’italiaiiità  di  s^entimenti,  una 
parte  della  marina  napoleitana  la  dava  a Gtenova  il  22  ottobre 
1860,  allorcblè  partecipava  al  pilebiisicito  col  quale  si  ifondeva  il 
mezzogiorno  col  settentrione  d’Italia.  Ecco  il  documento  ine- 
dito il  cui  autografo  è in  possesso  del  cav.  dott.  U.  Mazzini  R. 
Ispettore  dei  monumenti  per  la  Lunigiana: 

VASCELLO  MISTO 
« RE  GALANTUOMO  » 

N.  no. 

Genova,  22  ottobre  1860. 

Signor  Direttore, 

Sarà  compiacente  trasmettere  con  la  massima  urgenza  il 
dispaccio  che  mi  onoro  qui  appresso  trascriverle. 

« Comandante  Vascello  Re  Galantuomo 


al  Ministro  della  Marma  in  Napoli  » 

« Votazione  per  suffragio  universale  — Vascello  Re  Galan- 
« tuomo  — Fregate  Fulminante,  Ercole  — Corveiia  Stromboli 
« — Piroscafo  Mongibello  — Barcc  mercantile  Resolution  — 
« Votanti  427  — Per  il  si  427  ». 

Il  Capitano  di  Vascello  Comandante 
Giovanni  Vacca. 

Al  Signore 

Sig.  Direttore  dei  Telegrafo  Elettrico  in 

Genova. 
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E allora  come  mai  si  va  ancora  ripetendo  che  il  1860 
« la  trovò  in  gran  decadimento  tecnico  e morale  7 » 

A proposito  di  decadimento  tecnico.  L’egregio  mag- 
giore de  Mayo  riconferma  nella  sua  monografìa,  che  mi 
ha  dato  lo  spunto  a scrivere  queste  poche  disadorne  pa- 
role, che  la  Marina  Napoletana  navigasse  poco.  Tro- 
viamo però  le  navi  della  Marina  Napoletana  nel  1843 
nelle  acque  del  Brasile;  nel  ’44  in  quelle  di  Francia, 
Spagna,  Olanda,  Inghilterra  e nell’Oceano  Atlantico  a 
Sant’Elena;  nel  ’45  negli  Stati  Uniti  d’America;  nel  ’46 
in  Oriente  e nuovamente  in  Spagna;  nel  ’47  in  quelle 
dell’Africa  mediterranea  — ove  il  Re  di  Napoli  aveva 
numerosi  consoli  — ed  a Tolone  dove  il  principe  Join- 
ville  d’Orleans,  ammiraglio  di  Francia,  recandosi  a 
bordo  del  loro  comandante  profeticamente  gli  disse  : 
« Comandante,  prepariamoci  a grandi  avvenimenti  l »; 
nel  ’48,  nel  ’49  via  via  fino  al  ’60  le  troviamo  nell’Adria- 
tico,  nel  Tirreno,  nell’Jonio,  neH’Egeo,  senza  contare  le 
periodiche  quindicinali  crociere  invernali  ch’esse  face- 
vano per  istruire  ufficiali  ed  equipaggi  nel  canale  di 
Malta  ed  in  quello  di  Tunisi. 

Ma  la  Marina  Sarda  non  navigò  di  più,  senza  che 
per  questo  essa  venisse  bollata  di  decadenza  tecnica  ! 
E poiché  quanto  ho  fugacemente  esposto  è incontrover- 
tibilmente vero,  bisogna  concludere  che  la  storia  della 
Marina  Napoletana  fin  qui  data  al  pubblico  ha  bisogno 
•d’essere  riveduta  e corretta,  perchè  la  leggenda  che  su 
di  essa  si  è formata  circa  la  sua  decadenza  morale  e pro- 
fessionale sia  dimostrata  erronea  alla  luce  della  critica 
storica.  E ciò  tanto  più  è necessario  — dopo  oltre  mezzo 
secolo  d’unità  nazionale  — perchè  far  conoscere  le  vere 
tradizioni  della  Marina  Napoletana,  senza  eh’ essa  venga 
ingiuriata  da  giudizi  partigiani,  significa  far  conoscere 
la  verità  sulle  tradizioni  della  stessa  Marina  Italiana, 
nella  quale  essa  entrò  come  parte  principalissima  sia 
dal  punto  di  vista  del  numero  delle  navi  e degli  equi- 
paggi come  per  la  maggiore  estensione  di  coste  e di 
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popolazioni  marinaio,  in  confronto  a quanto  s’aveva  di 
corrispondente  nella  Marina  Sarda. 

L’egregio  maggiore  de  Mayo  che  con  la  sua  mono- 
grafia, La  crociera  borbonica  innanzi  a Marsala,  ha  di- 
mostrato possedere  la  fortuna  — non  a tutti  data  — di 
poter  esaminare  i documenti  marittimi  dell’Archivio  di 
Stato  di  Napoli  compia  la  nobile  fatica,  e dia  a noi 
assetati  di  verità  storica  la  figurazione  precisa  di  quella 
marina  napoletana  che  fu  tanto  crudamente  giudicata 
da  coloro  che  fin  qui  ne  scrissero,  per  quanto  i severi 
censori  dimostrassero  col  fatto  di  così  poco  conoscerla 
a fondo. 

Se  quella  nobile  fatica  verrà  compiuta  riuscirà 
opera  di  grande  patriottismo  e d’elevata  giustizia. 

Quod  est  in  votis  ! 
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SAINT  BON,  lA  lINflUA  NAVALE  D’ ITALIA 
E LA  SPEZIA 


La  lingua  è la  più  saliente  caratteristica  delle  genti, 
il  più  forte  legame  nazionale,  il  crisma  più  profondo 
d’una  stirpe. 

Lo  studio  della  lingua  arricchisce  Tintellettualità 
del  popolo  che  la  parla,  inventaria  i tesori  delle  sue 
idee,  testimonia  del  suo  grado  di  civiltà. 

Non  v’ha  rivolgimento  nella  Storia,  non  v’ha  mu- 
tamento di  correnti  nel  pensiero,  non  v’ha  risorgi- 
mento di  nazionalità,  non  v’ha  fortuna  politica  senza 
che  lo  studio  della  lingua  lo  determini  e lo  esprima. 

A queste  leggi  universali  di  sviluppo  non  poteva 
sottrarsi  l’Italia  dopo  il  ’60. 

Un’  Italia  nuova  s’era  presentata  al  mondo,  non 
più  divida,  non  più  dominata  direttamente  od  indiret- 
tamente dallo  straniero,  ma  bensì  unificata  geografica- 
mente, politicamente,  militarmente,  marittimamente. 

La  sua  Marina  che  s’era  formata  colle  confluenti 
Marine  regionali  — rispecchiando  luminosamente  così 
il  processo  formativo  dell’intera  nazione  — e che  doveva 
riuscire  una  delle  sue  forze  più  distinte,  l’esplicazione 
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magnifica  della  sua  riuscita,  un  mezzó  di  potenza,  di 
dominio,  di  sviluppo  nazionale,  mancava  d’una  lingua 
tecnico-navale  prettamente  nostrale. 

Alcuni  ingegni  perciò  rivolsero  le  loro  fatiche  allo 
studio  d’una  lingua  italiana  marittima,  apparsa  ad  un 
tratto  come  un  bisogno,  come  una  necessità  d’alto  va- 
lore politico. 

Dispute  linguistiche  s’eran  fatte  nella  prima  metà 
del  secolo  XIX  — come  del  resto  in  altri  tempi  a difetto 
(li  più  nobili  gare  — per  dare  alla  parlata  toscana  il 
valore  di  parlata  nazionale. 

L’esempio  del  Manzoni  che  va  « a sciacquare  i 
suoi  cenci  in  Arno  » una  schiera  di  scrittori  toschi  o 
toscaneggianti  sortì  in  quel  tempo,  pareva  convalidasse 
quest’ordine  di  idee. 

Se  l’applicazione  di  questa  tendenza  letteraria  si 
mostrò  possibile  in  qualche  modo  nella  generalità  dei 
campi  delle  attività  nazionali,  ben  presto  ci  si  avvide 
deH’impossibilità  di  seguirla  in  quello  navale. 

Sebbene  sia  sempre  esistita  una  Marina  Toscana, 
essa,  tuttavia,  non  poteva  dare  tutti  i termini  corri- 
spondenti a quelli  delle  grandi  Marine  storiche  di  Ve- 
nezia, di  Genova,  di  Napoli,  le  tradizioni  delle  quali, 
sono  tuttora  vive  nella  memoria  de’  nostri  naviganti, 
tuttora  sonanti  sul  labbro  popolare. 

Si  tentò  anche  la  formazione  dirò  così,  artificiale 
d’una  lingua  navale  — una  specie  di  volapuk  — tratta 
daH’antico  più  che  dal  moderno,  con  parole  arcaiche 
ed  anche  forestiere  di  difficile  intendimento  pel  popolo 
che  l’avrebbe  dovuta  usare. 

Un  barone  Parrilli  di  Napoli  stimando  barbara 
ogni  parola  marinaresca  regionale  volle  creare  un  « lin- 
guaggio novello  per  i marini  dell’  intera  penisola  » e 
trovò  un  ministro,  come  il  Persane,  che  lo  aiutò  per 
imporlo  alla  Marina  Italiana. 

Com’era  naturale  questa  lingua  navale  non'  ebbe 
fortuna  perché  — come  Marcello,  il  grammatico,  disse 


Saint  Bon,  la  lingua  navale  d'Italia  e la  Spezia 


99 


a Cesare  — « tu  puoi  dare  la  cittadinanza  romana  a un 
uomo,  non  a una  parola  ». 

Da  questa  situazione  psicologica  eruppe,  dal  seno 
stesso  della  Marina  Italiana,  la  voce  calda,  fervida  di 
patriottismo,  sonora  d’  accenti  leggiadri,  che  ammonì 
qual’era  la  via  da  seguire  per  raggiungere  l’unità  d’una 
lingua  navale  d’Italia. 

Questa  voce  fu  quella  di  Saint-Bon. 

In  un  almanacco  della  Marina  stampato  nel  1863 
a Torino  vi  ha  un  breve  scritto  sulla  lingua  marittima 
italiana  dell’allora  giovane  e non  ancora  illustre  capi- 
tano di  fregata  Simone  di  Saint-Bon. 

Questo  scritto  è completamente  ignorato.  Potei  rin- 
tracciarlo solamente  dopo  insistenti  ricerche  operate  fra 
pubblicazioni  apparse  sui  primi  della  seconda  metà  del 
secolo  passato. 

Il  giovane  ufficiale  nel  mentre  traccia,  nel  menzio- 
nato suo  breve  scritto,  a grandi  linee,  il  disegno  di  un 
futuro  Vocabolario  tecnico-navale,  considera  l’inelut- 
tabile necessità  d’usare  talvolta  nel  linguaggio  marino 
anche  parole  forestiere.  Ma  in  questa  contingenza  am- 
monisce che  non  è lecito  procedere  senza  la  massima 
cautela.  Nel  linguaggio  volgare  si  hanno  molti  vocaboli 
stranieri,  o per  effetto  di  nuove  invenzioni  o per  effetto 
delle  frequenti  — sebben  passate  — invasioni  d’oltre 
Alpe.  « Io  stimo  » — dice  Saint-Bon  — « possono  essere 
conservati,  quando  introdottivi  per  la  prima  cagione, 
ma  vorrei  fossero  invece  assolutamente  banditi,  quando 
non  siano  che  una  servile  soggezione  alle  creazioni 
straniere  ». 

Tuttavia  due  metodi  vi  sono  per  usare  le  parole 
straniere  necessarie  al  linguaggio  navale.  Il  primo,  che 
chiama  dell’  « assonanze  »,  consiste  nel  formare  un  vo- 
cabolo che  per  il  suono  si  avvicini  a quello  d’una  lingua 
straniera.  Il  secondo,  che  chiama  delle  « traduzioni  » 
consiste  nel  tradurre  da  un’altra  lingua  un  vocabolo 
metaforico.  Ma  nel  primo  caso  si  accetta  una  voce  stra- 
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niera  unicamente  per  non  averne  a mano  alcuna  no- 
strale, nel  secondo  si  accettano  invece  le  idee,  le  imma- 
gini degli  altri,  ciò  che  costituisce  la  più  importante 
delle  differenze  « tra  un  idioma  e l’altro,  tra  il  lingua- 
gio  d’una  razza  d’uomini  e quello  di  un’altra  ». 

Aggiunge  che  la  manìa  dei  puristi  di  voler  dare 
l’ostracismo  ad  ogni  barbarismo,  può  portare  a ban- 
dire dal  nostro  linguaggio  tecnico-navale  ogni  voce  che 
non  sia  tratta  o dalla  Crusca  o dai  classici.  Questo  si- 
stema può  portare  a far  sembrare,  per  esempio,  che 
una  parola  sia  tratta  dal  francese,  solo  perchè  nelle  due 
lingue  si  assomigliano,  mentre  è essenzialmente  ita- 
liana per  il  fatto  che  la  « marineria  meno  antica  e meno 
illustre  la  prese  dalla  nostra  ad  imprestito  ». 

Infatti,  la  voce  « ammainare  » si  crede  da  alcuni 
derivata  dal  verbo  .francese  « amener  » mentre  il  senso 
comune  dell’  «amener  » non  ha  analogìa  col  senso  da- 
tole in  Marina;  « ammainare  » invece  è contrazione 
evidente  del  verbo  « ammarinare  »,  avvicinare  al  mare 
un  oggetto  che  ne  è discosto,  significato  che  sembrerà 
più  evidente  ancora  a chi  rifletta  che  le  vele  dei  latini, 
quando  sì  ammainano  frequentemente,  sono  bagnate 
dalle  onde  del  mare. 

Egli  propugna,  insomma,  che  si  compili  un  voca- 
bolario per  la  lingua  navale  d’Italia  attingendo  più 
specialmente  i vocabili  dalla  viva  voce  de’  nostri  poi  oli 
marinari  di  Genova,  di  Venezia,  di  Napoli.  Arriva  poi, 
precorrendo  i desideri  che  hanno  i filologi  per  la  nostra 
lingua  letteraria,  a proporre  che  si  compilino  tanti  vo- 
cabolari regionali  per  quante  regioni  storiche  marinare 
noi  abbiamo.  Da  questi  singoli  e parziali  vocabolari 
trarre  poscia  gli  elementi  per  la  formazione  di  quello 
nazionale. 

Ora  se  Saint-Bon,  soldato  e marino,  intravvidè  i 
concetti  informativi  per  un  nostro  futuro  vocabolario 
tecnico-navale,  un  frate  e filologo.  Padre  Guglielmotti, 
lo  creò  completo  e magnifico  come  più  non  potevasi 
desiderare. 
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Ma  la  bizzarria  è che,  indipendentemente  dagl’in- 
flussi degli  uomini  di  studio,  alla  Spezia,  in  mezzo  se- 
colo di  vita  italiana,  s’è  formata  una  lingua  tecnico-na- 
vale corrispondente  agli  ideali  del  Saint  Bon  e alle  esi- 
genze filologiche  del  Guglielmotti. 

Essere  alla  Spezia  convenute  — attirate  dai  lavori 
dell’ Arsenale  militare  marittimo  — le  vive  correnti  dei 
linguaggi  navali,  genovese,  veneziano,  napolitano,  per 
la  circostanza  che  ufficiali,  equipaggi,  maestranze  di 
ogni  parte  d’Italia  vi  dovettero  esplicare  la  loro  opera, 
ha  portato  alla  fusione  delle  varie  lingue  marine  regio- 
nali in  un’unica  complessa  di  carattere  nazionale,  come 
appunto  la  genialità  di  Saint-Bon  intuì  e la  scienza  di 
Guglielmotti  seppe  costrurre. 

Dalle  sponde  spezzine  partono  le  navi  per  la  guerra; 
su  quelle  medesime  sponde  è posseduto  lo  strumento 
linguistico  che  della  guerra  dovrà  narrare. 

Avanti  dunque,  si  compiano  .le  gesta  ! 
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L’ammiraglio  Bettòlo  nella  sua  conferenza  « La 
Marina  Italiana  nel  Cinquantenario  » stata  tanto  ap- 
plaudita a Genova,  a Roma,  a Venezia  ov’egli  l’ha  pro- 
nunciata, disegnò  con  commossa  e severa  parola  la  fi- 
gura storica  di  colui,  sul  quale  pesa  ancora,  quasi 
interamente,  la  colpa  di  non  aver  saputo  dare  aU’Italia 
una  vittoria  dal  nome  di  Lissa. 

Il  poeta  delle  Laudi,  nel  cantare  la  gloria  guerriera 
di  nostra  gente  campeggiante  sui  lidi  ed  entro  la  terra 
di  Libia  italiana,  rinnova  alla  memoria  nazionale  una 
visione  ed  un  grido  adriatici  : 

Eiriergie  dalle  sacre  acque  di  Lissa 
Un  capo  © dalla  bocca  esangue  scaglia 
« Ricòrdati  ! Ricordati  ! » e s'  abissa.. 

L’ammiraglio  ed  il  poeta  concordano  dunque  a ri- 
cordare una  infausta  giornata  della  patria  quasi  per 
dare  alla  generazione  presente  lo  stimolò  e il  dovere 
per  determinare  la  necessità,  la  fatalità,  a preparare 
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gli  elementi  morali  e materiali  per  una  avvenire,  vigo- 
rosa, rapida,  audace,  irresistibile  prorompente  pugna, 
che  affranchi  ed  assicuri  incontrastabilmente  la  nostra 
storia  a non  più  registrare  lo  scorno,  il  dolore,  lo  sde- 
gno, che  l’Italia  provò  il  20  luglio  1866. 

Eppure,  mai  come  ora  il  paese  sente  crescere  in  sè 
la  bellezza  delle  sue  gesta,  la  certezza  che  l’avvenire 
non  gli  fallirà  ! 

Ma  il  doloroso  ed  ammonitore  ricordo  serve  ap- 
punto ad  illuminare  vivamente  il  principio,  che  le  vit- 
torie si  preparano  col  conoscere  le  cause  per  le  quali 
si  patirono  le  sconfitte. 

Fedele  a questo  principio  da  anni  vado  rovistando, 
ov’è  possibile  rovistare,  alla  ricerca  di  qualche  fram- 
mento di  quella  verità  — ancora  alquanto  velata,  ma 
che  pur  talvolta  improvvisa  riluce  — sui  fatti  navali 
del  ’66. 

Più  verità,  su  questi  fatti  navali,  potremo  racco- 
gliere, più  profondamente  conosceremo  le  cause  che  li 
produssero,  e,  la  conoscenza  di  queste  cause  ci  darà  la 
calma,  la  serenità  a spiegare  gli  avvenimenti,  a giudi- 
care gli  uomini  che  vi  operarono  ed,  in  definitiva,  ci 
darà  V ammaestramento  — la  sintesi  del  fatto  storico. 
Orbene,  guardiamo  un  po’  fissamente  la  figura  di  colui 
che  nel  ’66  fu  lo  sciagurato  duce  della  flotta  e cerchiamo 
ad  essa  figura  dare  — con  dati  di  fatto  — una  lapova 
pennellata  che  la  riveli  ai  posteri  in  una  luce  più  con- 
sona alla  natura  psicologica  ch’egli  ebbe,  in  altri  ter- 
mini, ch’egli  apparisca  più  vero,  più  semplice,  senza 
forti  colorazioni  di  maniera. 

Pino  ad  oggi,  agli  storici  della  campagna  navale 
del  ’66  sfuggi  la  notizia  che  aH’ammiraglio  Persane, 
avanti  ch’egli  lasciasse  Taranto  per  entrare  in  Adria- 
tico con  le  navi  che  il  paese  gli  aveva  affidate,  venisse 
conferita  per  acclamazione  dalla  rappresentanza  muni- 
cipale di  quella  città  la  cittadinanza  emerita. 

Questa  onorificenza  conferita  al  Persane  non  avreb- 
be avuta,  per  sè  stessa,  grande  importanza  se,  nel 
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tempo  in  cui  venne  deliberata  e concessa,  non  avesse 
influito  a ritardare  la  partenza  della  flotta  da  Taranto. 

Ed  è perciò  che  il  Persane  — che  pur  era  vanitoso 
— la  tacque  sempre;  come  del  resto  la  tacquero  pure  i 
buoni  tarantini  per  un  sentimento  ben  diverso  da  quello 
del  loro  acquisito  concittadino.  Per  il  primo,  ramme- 
morarla, sarebbe  equivalso  a buttarsi  volontariamente 
nel  più  acre  golfo  d’ironìa;  per  i secondi  sarbbe  equi- 
valso a rinnovare  il  dolore  d’avere,  per  un  cieco  ed  im- 
pulsivo fervore  patriottico,  onorato  tanto  squisitamente 
e vanamente  l’ammiraglio  prima  della  battaglia. 


S’è  detto  che  Persano  salpasse  con  la  flotta  da  Ta- 
ranto il  21  a sera  del  giugno  1866  e non  il  20,  perchè  gli 
ordini  di  partenza  per  l’Adriatico  ricevuti  da  Depretis 
e da  Lamarmora  non  collimavano.  S’è  detto  anche  che 
egli  indugiò  perchè  affetto  dalla  più  triste  malattia  mo- 
rale: la  codardìa. 

Che  non  vi  fosse  unità,  di  pensiero  fra  il  Ministero 
della  Marina  a Firenze  ed  il  quartier  generale  in  Lom- 
bardia, pur  troppo  è provato.  Non  è del  pari  provata  la 
codardìa.  Intanto  il  Senato  riunito  in  alta  Corte  di 
Giustizia  l’escluse. 

Ora,  sebbene  il  giudizio  formulato  dal  Senato  possa 
non  apparire  esauriente  allo  storico  severo  che  ne  voglia 
parlare  oggi,  poiché  le  passioni  diverse  che  s’agitarono 
prò  e contro  Persano  allora,  indubbiamente  si  riper- 
cossero negli  animi  dei  senatori,  è certo  però  che  costi- 
tuisce un  fatto  dal  quale  non  si  può  astrarre  senza  vio- 
lentare la  logica  degli  avvenimenti. 

D’altra  parte  appare  non  facilmente  ammissibile 
che  la  flotta  italiana  tanto  superiore  a quella  nemica, 
sì  che  nel  trattato  d’  alleanza  italo-prussiana  eravi  la 
clausola  (articolo  6’)  che  una  parte  di  essa  dovesse  dislo- 
carsi nel  Baltico  a difesa  della  Prussia  nell’eventualità 
che  colà  si  recassero  navi  austriache,  dovesse  proprio 
al  suo  Comandante  infondere  un  senso  di  pavidezza. 
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Ma  poi,  Persano,  non  aveva  visto  forse  coi  propri 
occhi,  tanto  nel  ’48  quanto  nel  ’59,  qual’era  la  tattica 
della  Marina  austriaca?  Le  limitate  sue  forze  in  con- 
fronto a quelle  nemiche  la  costrinsero  a rimanere  sulla 
difensiva.  Doveva  quindi  supporre,  logicamente  argo- 
mentando, che  anche  nel  ’66,  non  essendo  variate  le 
condizioni  di  forza  della  Marina  austriaca  di  fronte 
alla  rivale,  la  tattica  che  avrebbe  seguita  sarebbe  stata 
la  difensiva,  come  del  resto  l’Arciduca  Alberto  e i con- 
sigli aulici  di  Vienna  le  avevano  ordinato  d’usare.  Che 
se  poi  si  comportò  dopo,  ma  non  all’inizio  della  cam- 
pagna, diversamente  ciò  dipese  da  cause  che  non  avreb- 
bero potuto  influire  sull’animo  di  Persano  avanti  che 
egli  movesse  per  l’Adriatico  perchè  costituivano  per  lui 
e per  l’avversario  l’ignoto  assoluto. 

Ma  allora  la  ritardata  partenza  della  flotta  da  Ta- 
ranto fu  causata  dall’imprecisione  e diversità  degli  or- 
dini emanati  dal  quartier  generale  e dal  Ministero  della 
Marina?  In  fondo,  tanto  Lamarmora  quanto  Depretis 
telegrafarono  al  Persano  che  le  ostilità  erano  aperte  e 
che  quindi  la  flotta  poteva  agire  se  il  proprio  coman- 
dante l’avesse  voluto.  Ma  egli  non  volle.  La  ritardata 
partenza,  per  me,  fu  voluta  dal  Persano  per  quel  senti- 
mento di  vanità  tribunizia,  popolaresca  che,  per  quanto 
educato  in  ambiente  aristocratico  e cresciuto  in  mezzo 
all’armi,  tutto  lo  invadeva. 

Eccomi  a provare  la  mia  asserzione. 

Bisogna  aver  presente  che  dal  16  maggio  al  21 
giugno  Persano  permase  a Taranto  durante  l’adunata 
della  flotta.  Bisogna  anche  non  dimenticare  come  in 
quei  giorni  le  sue  relazioni  personali  con  le  autorità 
cittadine  e con  le  principali  famiglie  tarantine  fossero 
improntate  alla  più  schietta  e calda  cordialità;  come 
quest’onda  di  simpatia  investisse  non  soltanto  l’ammi- 
raglio, ma  benanche  gli  ufficiali  ed  i marinai  tutti;  e 
che,  come  ciò  non  bastasse,  l’enhisiasmo  navale  da  cui 
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fu  presa  Taranto  era  tale,  che  si  dilatò  nelle  terre  cir- 
convicine. 

Infatti  dalla  Calabria,  dalla  Basilicata,  dalla  Pu- 
glia convennero  a Taranto  numerosi  e festevoli  fore- 
stieri per  godersi  il  magnifico  spettacolo  di  forza  che 
presentavano  le  nostre  navi  ancorate  in  Mar  Grande, 
e su  tutte  le  labbra  v’èra  il  vaticinio  della  vittoria,  in 
tutti  i cuori  la  certezza  superba  d’un  trionfo  che  non 
poteva  mancare. 

Ebbene,  in  questo  ambiente  surriscaldato  da  guer- 
riere e nobili  passioni  patriottiche,  scoppia  nella  gior- 
nata del  20  giugno  la  notizia  che  la  flotta,  finalmente, 
era  in  procinto  di  partire  vèrso  il  nemico,  verso  la 
gloria. 

Allora  sorge  nell’animo  dei  tarantini,  impulsiva- 
mente spontanea,  l’idea  di  nominare  Persane  — in 
segno  d’augurio  e di  fede  nella  vittoria  — cittadino 
emerito  di  Taranto. 

Taranto  non  era  disavezza  ad  onorare  in  questo 
modo  coloro  ch’essa  reputava  meritevoli  d’annoverare 
fra  i suoi  cittadini.  Nel  1861  Giulio  Favre  — il  caldo 
italofilo  della  Francia  di  allora,  l’eloquente  difensore  di 
Felice  Orsini  — per  avere  nella  primavera  di  quel- 
l’anno sostenuta,  nell’Assemblea  del  Corpo  Legislativo, 
la  necessità  di  ritirare  le  truppe  francesi  dallo  stato 
pontificio  — ch’equivaleva  a muovere  un  primo  passo 
verso  la  soluzione  della  quistione  romana  — veniva  an- 
ch’egli in  segno  d’alta  onoranza  patriottica  proclamato 
cittadino  emerito  di  Taranto. 

Ora,  la  notizia  che  la  flotta  dovesse  partire  non  era 
di  quelle  che  più  o meno  fantastiche  sono  facilmente 
divulgabili  in  tempo  di  guerra;  era,  invece,  una  notizia 
vera.  Persane  ben  lo  sapeva,  anzi  fu  proprio  lui  a divul- 
garla per  primo  perchè  solamente  lui  aveva  aperto  il 
telegramma  riservato  del  Ministero  che  gli  ordinava 
partire.  Persane  non  ignorava  altresì  lo  spirito  pub- 
blico della  cittadinanza  e l’alta  onorificenza  che  essa 
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gli  voleva  dare.  Però  bisognava  lasciare  alla  rappre- 
sentanza comunale  di  Taranto  il  tempo  necessario  per- 
chè si  riunisse  e la  deliberasse.  E il  tempo  glielo  lasciò. 

Infatti,  nella  medesima  giornata  del  20  giugno, 
venne  partecipato  ai  consiglieri  comunali  bordine  di 
convocazione  del  Consiglio  in  seduta  urgente  e straor- 
dinaria per  il  mattino  del  21.  Molti  furono  i consiglieri 
che  convennero  nella  Sala  del  Comune  in  quella  mat- 
tina del  21  e grande  fu  la  folla  che  vi  accorse.  Di  tutto 
quelFentusiasmo  che  accendeva  gli  animi  dei  tarantini 
d’allora,  oltre  al  ricordo  rimasto  nei  pochi  superstiti, 
rimane  come  documento  (1)  storico  la  deliberazione 
del  Consiglio  Comunale  ch’io  qui,  per  la  prima  volta, 
dò  alle  stampe. 


« L’anno  1866  il  glorino  ventuno  del  mese  di  giugno  in  Ta- 
ranto. 

« Riunitosi  in  seduta  urgente  e straordinaria  il  Consigiio 
Comunale  della  suddìe tt a iciittà  nella  sala  del  Comune,  ordinario 
luogo  delle  sue  sessioni,  nelle  persone  de’  Signori  Consiglieri 
Portaoci  Gaetano,  Resta  Vincenzo,  Berardi  Stefano,  Minasi 
Raffaele,  ìLuc  carelli  Frane  esco,  'Cacacie  Carlo,  Somenti  Giuseppe, 
Nicola,  De  Sinno  Francesco,  Cacace  Carlo,  Sorrenti  Giuseppe, 
Savino  Giovanni  Battista,  Fanelli  Francesco,  Greco  Giuseppe, 
De  Cesare  Giuseppe,  Soialpi  Francesco,  Latagliata  Francesco, 
Distani  Cataldo,  assistiti  dal  Segretario  Comunale; 

« Il  Sindaco  Faresi  Angelo  avendo  riconosciuto  legale  il 
numeirc  dei  (consiiglieri  intervenuti  per  essere  anciie  mag- 
giore della  metà  di  quei  che  compongono  Tintero  cor  sesso 
ostando  de’  seguenti  altri  consiglieri  non  intervenuti,  tuttoché 
ugualmente  invitati  nelle  persone  de’  Signori  Ciura  Raffaele, 
Pupino  Vincenzò,  Ricciardi  Vito,  Primiceri  Carlo,  Vergine 
Raffaele,  Romanelli  Raffaele,  Maglione  Domenico,  Denotari- 


(1)  Mi  corre  Tobbligo  di  ringraziare  vivamente  il  Cav.re 
Gerolamo  Maglione  — .assessore  comunale  di  Taranto  — che 
mi  fu  largo  di  notizie  sulla  vita  tarantina  di  allora  e che  mi 
permise  di  trascrivere,  dal  registro  delle  deliberazioni  consi- 
gliari,  questo  documento  ignorato  ed  inedito,  ch’è  certamente 
una  ghiotta  curiosità  storica  sulla  nostra  campagna  navale 
del  1866. 
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Stefani  Francesco,  Del  Giudice  Vito,  Carducci  Luigi,  Troilo 
Giulio  e Sebastia  Domenico,  questi  due  ultimi  dimissionari,  ha 
dichiarata  aperta  la  seduta,  ha  preso  il  posto  della  presidenza 
ed  ha  proposto: 

« Poiché  è imminente  la  partenza  della  nostra  fletta  Italiana 
da  questa  rada,  e tanto  desiderio,  ammirazione  e simj»atia 
lascia  di  se  nei  nostri  petti,  io  portO'  opinione  di  dOiVersi  dare 
un  attestato  di  tali  nostri  sentimenti  a queiresimio  e prode  che 
ne  tiene  il  Comando,  come  Colui  che  a tanta  potenza,  lustro-  e 
disciplina  portò  sì  degna  parte  del  nostro  esercii o u’cdsi^a  dire 
armata)  da  renderne  nobilmente  'superba  la  Nazione 

« E siccome  tal  mio  voto-  è pur  esso  un’eco-  di  questa  intera 
popolazione,  così  io  propongo  doversi  oflrire  la  Cittadinanza 
tarantina  al  lodato  Comandante,  rEccellentissimo  Ammiraglio 
Conte  Carlo  Pellion  di  Persano,  come  perenne  e devoto  omag- 
gio di  veneranza,  amore  e riconoscenza  che  questa  città  gli 
professa. 

« Il  Consiglio,  conoscendo  appieno  come  ronoratissimo  am- 
miraglio Conte  Pìellion  di  Persano  per  mente  e cnore  italianis- 
simo è uno  del  più  benemeriti  della  Nazione;  e non  potendosi 
ora  da  questo  Municipio  altro  più  a lui  degno  e prezioso 
tributo  offrirsi,  che  l’affetto  sacro  del  cuore,  a pieni  ed  una- 
nimi voti,  e per  vivissima  acclamazione,  facendo  plauso  alla 
proposta  del  presidente  Signor  -Sindaco  nomina  Cittadino  eme- 
rito di  Taranto  l’ Ammiraglio  Conte  Carlo  Pellion  di  Persano. 

« Di  tal  deliberazione  prendendosi  atto  nei  registri  muni- 
cipali, curerà  esso  Signor  Sindaco  rimettere  copia  al  novello 
illustre  cittadino  col  bacid  e saluto  di  figli  della  patria  di 
Archita,  (Che  è pure  la  patria  di  un’alta  lintelligenza  della 
Francia  Signor  Giulio  Favre,  cui  pel  suo  emendamento  su  la 
qulstione  romana  nel  1861  donavasi  pari  cittadinanza,  e ne\ 
veniva  gentilmente  accettata. 

« Fatto  verhale  è stato  letto,  approf\nato,  -e  sottoscritto  dal 
Sindaco,  dal  Consigliere  anziano,  e dal  Segretario  Comunale. 

Il  Cons.  Anziano  — Gaetano  Portacci  II  Sindaco  — A.  Farese 

Il  Segreario  Comunale  — M.  devoto. 

Con  questo  documento,  date  le  circostanze  in  cui 
venne  ispirato  e redatto,  parmi  si  possa  asseverare  che 
Persano  ritardò  la  partenza  da  Taranto  per  l’Adriatico, 
non  per  viltà  ma  per  vanità  di  rumore  popolare,  al 
quale  1’  età  sua  avanzata  lo  aveva  reso  estremamente 
sensibile. 
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Partì  soltanto  allorché  si  seppe  cittadino  emerito 
di  Taranto  ! 

Per  aver  desiderato  gli  applausi  civici,  dimenticò 
il  dovere  militare  di  correre  subito  verso  il  nemico. 

Non  per  nulla  fu  definito  dal  Fleicher  — storico 
navale  austriaco  — « ammiraglio  politico  ». 

Ma  tutto  ciò  che  cosa  prova  ? 

Prova  che  i condottieri  vogliono  essere  scelti  fra 
coloro  che  posseggono  sicuro  e severo  dominio  del  pro- 
prio spirito  unitamente  ad  una  ardente  virilità. 

Infatti,  Tegetthoff  rude  soldato  aveva  trentanove 
anni,  mentre  Persano  molle  ammiraglio  n’aveva  ses- 
santa. 

Ma  ormai  si  taccia  ogni  recriminazione. 

Solamente  Taranto  — ne  son  convinto  — si  pren- 
derà la  rivincita  col  conceder  la  sua  cittadinanza  eme- 
rita non  più  ad  un  ammiraglio  che  parte  per  la  guerra, 
ma  bensì  ad  un  ammiraglio  che  vittorioso  ritorni  dalla 
guerra. 


Note  sulla  guerra  adriatica  del  1866 

Le  torpedini  che  arrestarono  Tegetthoff  dalVattaccare  il  27  giu- 
gno — Contumelie  e fucilate  ai  naufraghi  det  Re  d’Italia  — 
La  Iggenda  dei  milioni  in  seno  all'Adriatico  — Il  servizio 
Sanitario  — I servizi  del  Commissariato  uavale  — La  neces- 
sità d’una  completa  e veritiera  scoria  della  campagna  navale 
del  ’66. 

Con  la  conoscenza  dei  documenti  fin  qui  stati  pub- 
blicati sulla  campagna  adriatica  del  ’66,  sia  da  parte 
nostra  sia  da  parte  avversaria,  malgrado  numerose 
opere  e pubblicazioni  minori  di  scrittori  italiani  e stra- 
nieri narrino  la  battaglia  di  Lissa,  non  si  può  affermare 
di  conoscere  la  genuina  e precisa  verità  su  quella  gior- 
nata. 
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Fino  a quando  tutto  non  sarà  conosciuto  su  quel- 
l’anno così  fortunoso  per  noi,  bisognerà  accontentarsi 
di  quel  poco  che  ci  è dato  raccogliere  per  porlo  sotto 
agli  occhi  del  futuro  storico  che  dovrà  di  Lissa  dire 
l’ultima,  illuminata,  sapiente  parola;  parola  pacata, 
senza  ira,  senza  false  pietà,  colla  più  elevata  coscienza 
pronunciata,  per  compiere  un  dovere  verso  la  verità 
storica,  verso  la  dignità  della  patria,  alla  quale  tutto  si 
deve  sicuramente  dire  anche  le  colpe  commesse,  poiché 
essa  non  patisce  per  alcun  motivo  diminuzione  di  sorta 
essendo  dal  patriottismo  e dal  valore  ch’è  nei  cuori  de’ 
suoi  figli,  fatta  immortale. 

Col  mantenere  invece  circondata  la  campagna  di 
Lissa  da  un  certo  velo  di  mistero,  sia  pure  questo  invo- 
lontariamente dispiegato,  si  attingono  due  scopi  en- 
trambi deplorevoli.  Si  dà  alimento  alla  leggenda  di 
colpe  che  non  si  potrebbero  confessare,  si  dà  modo  agli 
scrittori  stranieri  di  giudicare  troppo  severamente  la 
nostra  sventura,  con  danno  delle  nostre  tradizioni  na- 
vali, e di  esaltare  più  di  quanto  converrebbe  la  fortuna 
de’  nostri  avversari.  Così  per  un  movimento  psicolo- 
gico aggirantesi  in  vieti  preconcetti,  non  solo  fummo 
proclivi  ad  accettare  dagli  stranieri  e dai  nostrani  scrit- 
tori tutto  ciò  che  poteva  più  del  necessario  ferire  il 
nostro  amor  proprio,  ma  non  sapemmo  trarre  da’  docu- 
menti pubblicati  fino  ad  oggi  tutto  quel  profitto  che  si 
sarebbe  dovuto  trarne  per  disegnare  con  una  certa  pre- 
cisione gli  avvenimenti  navali  del  1866. 

Ecco  perchè  traendo  notizie  da  alcune  pubblica- 
zioni d’inconfutabile  serietà  (1),  ignorate  o volutamente 


(1)  Relazione  della  Commissione  Parlamentare  d’inchiesta 
sul  Materiale  della  Regia  Marina  1867  — Osservazioni  e giusti- 
flcazloni  del  Ministero  della  Marina  sulla  relazione  'dèlia  Com- 
m.'fssione  d’inchiesta,  1868  — Gazzetta  Ufficiale  del  Regna,  1866 
— Gazzetta  di  Venezia,  1866  Giornale  Militare  per  la  Marina, 
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dimenticate  da  altri,  voglio  qui  offrire  un  tenue  contri- 
buto alla  futura  e completa  storia  che  sarà  fatta  sulla 
campagna  navale  di  Lissa. 


Le  torpedini  che  arrestarono  Tegetthoff 
dall’attaccare  il  27  giugnù. 

Malgrado  la  guerra  fra  noi  e l’Austria  fosse  scop- 
piata, i vapori  del  Lloyd  austriaco  continuavano  ad 
avere  libero  accesso  nei  nostri  porti  dell’Adriatico.  Cor- 
stituivano  essi  vapori,  per  una  inconcepibile  insipienza 
da  parte  nostra,  i naturali  e competenti  informatori  di 
Tegetthoff.  Questi  sapeva  quindi  quali  erano  i nostri 
apparecchi  marittimi  in  Adriatico  con  una  precisione 
che  meglio  non  avrebbe  potuto  desiderare  (1).  Cioncmo- 


1866  — Revue  Maritime,  1897  — Rivista  Marittima,  1869,  1897, 
1901,  1909  — Raccolta  di  stampe  riguardante  il  Risorgimeiito 
(Biblioteca  ComuinaLe  della  Spezia).  — Gazzetta  Militare  Ita- 
liana, 1866  eoe.  ecc. 

(1^  Questa  notizia  é&i  vapori  del  Lloyd  ausitriaco  aventi 
libero  accesso  nei  nostri  porti  deirAdriatico  a guerra  dichia- 
rata potrebbe  sembrare  una  notizia  fantastica  se  puriroppo 
non  fosse  vera.  Solo  il  27  giugno,  nello  setsso  giorno  che 
Tegetthoff  compiva  la  famosa  ricognizione  su  Ancona,  il  Mini- 
stero della  Marina  emanava  la  seguente  ordinanza: 


Interdizione  ai  piroscafi  del  Lloyd  austriaco  dello  accesso 
nei  porti  di  Ancona  e Porto  Corsini, 

« Firenze,  27  giugno^  1866. 

Il  Ministro  della  Marina,  considerando  che  nel  presente 
stato  di  gueiTa  coll’ Austria  il  porto  di  Ancona  è piazza  forte 
marittìxna,  e fatto  xùflesso  alle  relazioni  in  cui  trovasi  col  go- 
verno austriaco  la  società  di  navigazione  a vapore  del  Lloyd 
di  quello  stato,  i cui  piroscafi  mantengono  un  servizio  perio- 
dico fra  Trieste  ed  Ancona  e Porto  Corsini,  determina  che  sia 
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stante  Tegetthoff  ignorando  la  posizione  del  nemico 
manda  il  20  giugno  ravviso  Stadium  a fare  una  rico- 
gnizione sulle  coste  italiane.  Lo  Stadium  ritorna  il  23 
dal  suo  ammiraglio  a Fasana  senza  aver  scoperto  i|l 
nemico. 

Persano  in  viaggio  con  la  flotta  da  Taranto  per 
Ancona  domanda  invece  da  Bari  a Depretis  dove  trova- 
vasi  la  flotta  austriaca  ! 

Il  24  mattino  le  ostilità  sono  aperte.  Tegetthoff 
chiede  subito  airarciduca  Alberto  comandante  supremo 
delle  forze  di  terra  e mare,  di  compiere  una  ricognizio- 
ne con  le  navi  più  veloci  di  cui  disponeva,  su  Ancona 
allo  scopo  di  prendere  l’offensiva  se  roccasione  si  fosse 
presentata. 

Persano  giunto  in  Ancona  il  25  chiede  invece  al 
governo  di  tutto  un  po’;  inizia  lavori  di  cambio  d’arti- 


interdetio,  durante  lo  stato  di  guerra  coH’Austrìa  e fina  a di- 
vevsa  disposizione,  Taccesso  dei  piroscafi  ael  'Lloyd  austriaco 
nei  porti  suddetti,  e che  qualora  in  causa  di  forza  maggiore, 
taluno  dei  piroscafi  stessi  dovesse  prendere  ricovero  nel  porto 
o i^ada  di  Ancona  ciò  debba  aver  luogo  sotto  le  cautele  che 
saranno  giudicate  necessarie  alllnteresse  dello  stato  daU’au- 
torità  militare  marittima  locale,  nè  il  piroscafo  medesimo 
possa  riprendere  il  mare  se  non  quando  l’autorità  stessa  cre- 
derà prudente  di  permetterlo. 

iDepretis  ». 

Analoga  ordinanza  veniva  emanata  da  Firenze  il  30  giugno 
J866  anche  per  il  peno  di  Brindisi,  tre  giorni  dopo  che  Teget- 
thoff aveva  dimostrato  col  fatto  che  si  sapeva  muovere  con  una 
certa'  libertà  in  AdriaUoo'I 

La  mellifua  e burocratica  prosa  di  questa  ordinanza  in- 
digna ancor’oggi  ranimo  nostro.  Ma  come?  vapori  con  ban- 
diera dello  stato  con  cui  si  guerreggia  possono  capitarci  in  un 
nostro  porto,  da  guerra  per  di  più,  e debbono  avere  la  bene- 
vola chance  di  ritornarsene  indisturbati  ai  loro  porti  nazionali 
cosi  come  se  la  guerra  non  fosse  in  svolgimento?  Impadro- 
nirsene bisogna,  con  tutti  i mezzi,  con  tutti  i modi',  senza 
compulsare  circolari  ed  ordinanze  burocratiche.  Le  guerre 
buone,  efficaci  si  conducono  chirurgicamente  senza  pietà. 
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glierie  su  alcune  navi  inutilizzando  così  ima  parte  delle 
sue  forze  a guerra  incominciata,  col  nemico  alle  porte. 

Ricevuto  coi  ritardo  di  un  giorno  il  permesso  di 
compiere  la  ricognizione,  Tegetthoff,  il  26  sera  parte 
da  Pasana.  Il  27  mattina  alle  ore  5 1/2  è in  vista  di 
Ancona  nella  cui  rada  scorge,  con  sua  grande  sorpresa, 
la  flotta  italiana- 

Nel  mentre  Tegetthoff  si  dirige  su  Ancona  ravviso 
nostro  l'Esploratore  posto  al  largo  in  servizio  di  gran 
guardia,  riconosciuto  il  nemico  ritorna  subito  indietro 
a segnalarlo  a Persane.  Senonchè,  nell’eseguire  questo 
suo  movimento  in  ritirata,  cambia  più  volte  la  rotta  in 
modo  come  se  in  quello  specchio  d’acqua  volesse  evi- 
tare noti  e prestabiliti  ostacoli  subacquei;  in  altri  ter- 
mini, diè  modo  a far  supporre  che  vi  fossero  affondate 
delle  torpedini.  Questa  manovra  riuscì  pienamente  — 
dice  l’Attlmayr,  sotto  capo  di  Stato  Maggiore  di  Teget- 
thofl,  nella  sua  storia  della  campagna  navale  del  1866  — 
perchè  fu  solo  questa  la  ragione  che  distolse  Teget- 
thoff dal  precipitarsi  sìd  nemico  e d' attaccarlo  a fondo. 

Ma  queste  supposte  eppur  temute  torpedini  effetti- 
vamente erano  state  affondate  innanzi  ad  Ancona  ? No; 
in  quel  giorno,  27  giugno,  non  ve  n’erano  in  Ancona; 
vi  giunsero  più  tardi,  il  13  luglio,  ma  non  vennero  mai 
affondate.  Ad  ogni  modo  queste  torpedini  hanno  una 
breve  storia  stata  dimenticata  dagli  storici  che  parla- 
rono della  Campagna  Adriatica  del  ’66. 

Dal  generale  Angioletti,  ministro  della  marina,  d’ac- 
cordo col  direttore  generale  del  servizio  militare,  co- 
mandante Edoardo  d’ Amico,  fu  ordinato  poco  prima 
che  scoppiasse  la  guerra  la  costruzione  di  alcune  torpe- 
dini da  adottarsi  qualora  le  esperienze  alle  quali  sareb- 
bero state  sottoposte  ne  avessero  dimostrato  l’utilità. 
Una  commissione  composta  dai  comandanti  Del  Santo 
e Maldini  nonché  dal  professore  di  chimica  all’univer- 
sità  di  Genova  Nepomucono  Gardella  fu  incaricata  a 
fare  con  tutta  segretezza  degli  studi J5u  la  fabbricazione 
di  torpedini  a simiglianza  di  quan?b  veniva  praticato 
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négii  Stati  Uniti  d’America  ed  esperimentato  nel  porto 
di  Tolone. 

Mobilizzata  la  flotta  i comandanti  Del  Santo  e Mal- 
dini  imbaj'carono  e vennero  sostituiti  nella  Commis- 
sione rispettivamente  dal  maggiore  del  genio  Dellachà 
e dai  tenente  di  vascello  De  Negri.  Questa  commissione 
esperimento  le  torpedini  nel  golfo  della  Spezia,  per 
dieci  giorni  di  seguito,  contro  la  vecchia  ed  inservibile 
corvetta  Aurora,  aprendole  una  breccia  di  7 metri  qua- 
drati e sfasciandole  interamente  la  poppa.  Constatata 
la  buona  riuscita  di  queste  torpedini  se  ne  fabbricarono 
subito  oltre  un  centinaio  che  vennero,  sul  rimorchiatore 
Giglio  dell’ex  marina  toscana,  trasportate  in  Ancona 
ove  giunsero,  come  s’è  detto,  il  13  luglio.  Quivi  ne  fu- 
rono consegnate  20  al  Re  d'Italia  — affermò  il  tenente 
di  vesoello  Gustavo  Tilling  l’il  settembre  alla  commis- 
sione d’inchiesta  — ma  non  se  ne  fece  uso  durante  la 
(Campagna.  Ciò  prova  però  che  delle  torpedini  erano  in 
possesso  della  Marina  Italiana  e giustifica  in  certo  modo 
la  ritirata  di  Tegetthoff.  Le  torpedini  che  non  erano 
affondate  innanzi  ad  Ancona  servirono  il  27  giugno  da 
semplice  spauracchio,  ma  con  effetti  positivi,  poiché  la 
semplice  loro  notizia  determinava  il  nemico  ad  arre- 
starsi nella  stia  marcia  d’attacco-  Ora,  l’appunto  che 
muovono  a Tegetthoff  i facili  critici  per  non  avere  in 
quel  gionio  attaccato  svapora  davanti  alla  critica  se- 
rena ed  equanime,  perchè  era  noto  che  fin  dal  7 maggio 
il  ministro  Angioletti  con  sua  lettera  aveva  informato 
Persane  che  erano  stati  dati  ordini  per  corroborare  la 
difem  del  porto  (Ancona)  con  mine  sottomarine;  e poi 
non  sarà  stata  solamente  la  rotta  serpeggiante  del- 
XEsploratore  che  gli  avrà  fatto  nascere  il  dubbio  che 
esistessero  delle  torpedini.  Non  è improbabile  che  la 
notizia  delle  esperienze  di  tali  ordigni  fatte  per  più 
2iomi  in  un  golfo  così  popolato  com’è  quello  della 
Spezia  non  sia  giunta,  attraverso  a qualche  informatore 
che  mai  non  manca,  alle  sue  orecchie  e che  perciò  sen- 
tisse l’obbligo  d’usare  quella  tattica  prudente  eh’  egli 
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usò  — anche  perchè  non  riuscì  a sorprendere  alla  fonda 
il  nemico,  data  la  buona  guardia  fatta  Ae\V Esploratore 
— e ch’era  voluta,  dopo  tutto,  dall’arciduca  Alberto  che 
gli  aveva  data  facoltà  di  tentare  la  ricognizione  divi- 
sata (1).  Sta  il  fatto  che  — ed  è questa  una  notizia  ben 
poco  nota  — Tegetthoff  ritornato  dalla  rada  di  Ancona  a 
Fasana  pensando  che  nuovamente  dovesse  riandare  alla 
base  del  nemico  ideò  un  apparecchio  — stato  disegnato 
dal  maestro  macchinista  della  fregata  Novara,  Vincenzo 
Bemardò  — il  quale,  applicato  ad  alcune  cannoniere 
destinate  a precedere  la  sua  flotta,  doveva  servire  ad 
esplorare  lo  specchio  d’acqua  sospetta  per  accertarsi  del- 
l’esistenza 0 meno  di  torpedini.  Egli  dunque  ferma- 
mente credeva  che  torpedini  fossero  effettivamente  af- 
fondate innanzi  ad  Ancona  e questa  sua  logica  convin- 
zione lo  distolse  dall’attaccare  il  27  giugno  la  flotta 
italiana. 

Queste  torpedini  di  cui,  ch’io  mi  sappia,  nessuno 
disse  come  nacquero  e ch’ebbero,  sia  pure  indiretta- 
mente, la  loro  influenza  negli  avvenimenti  di  quei 
giorni,  meritavano  d’essere  ricordate  per  la  verità  sto- 
rica dei  fatti. 


(1)  Ecco  in  un  documento  austriaco  coirne  viene  notificata 
agl’i.  r.  sudditi  la  ricognizione  di  Tegetthoff  su  di  Ancona; 

BoUettino  8. 

Governo  Militare  di  Venezia 

« Una  parte  dellT.  R.  Squadra  intraprese  il  27  una  ricogni- 
zione innanzi  .Ancona;  vi  trovò  nella  rada,  sotto  la  protezione 
delle  batterie  di  terra,  la  flotta  nemica  d’operazione,  quasi 
completa.  Siccome  non  sembrava  possibile  il  poterla  sorpren- 
dere, ed  un  attacco  in  tale  condizione  sarebbe  stato  trdpipo 
arrischiato,  la  nostra  Squadra  si  allontanò  nuovamente.  L'av- 
viso austriaco  Elisabetta,  in  quell’occasione,  cacciò  ii.dietro  un 
vapore  awiso  nemico  {Esploratore). 

Guglielmo  barone  di  .Aleman 
« 7.  R.  Generale  (l'Artiglieria  e Governatore  Militare  ». 
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CoDtamelie  e fucilate  ai  naufraghi  del  RE  D’ITALIA. 

La  mattina  del  20  luglio.  Le  corazzate  nostre  pre- 
sentano il  fianco  sinistro  navigando  verso  la  flotta  ne- 
mica. Sono  le  ore  10.15.  Perdano  trasborda  dal  Re  d'I- 
lalia  ^xiW'Affondatore.  Il  trasbordo  non  prima  notificato 
non  segnalato  dopo,  neH’imminenza  dell’attacco  nemico, 
lasciando  la  propria  flotta  senza  direzione,  deformando 
l’ordinanza  di  battaglia,  abbandonando  alla  sorte  dei 
naufraghi  l’imbarcazione  che  lo  aveva  portato  dal  Re 
d'Italia  snXTAffondatore  costituiscono  — secondo  l’illu- 
stre .scrittore  navale  D.  Bon amico  — un  vero  e grande 
delitto  militare  ignorato  ancora  dalla  storia.  In  breve, 
il  Re  d'Italia  rimane  isolato  nel  mezzo  delle  navi  ne- 
miche tentanti  speronarlo. 

La  tattica  del  rostro  romano  rinacque  per  lo  sperone 
applicato  alle  navi  a vapore.  A quella  tattica  rinnovata 
dovevamo  pur  troppo  essere  noi  i primi  a dare  nume- 
rose ed  eroiche  vittime  ! 

Un  colpo  di  cannone  malauguratamente  fortunato 
da  parte  austriaca  rompe  il  timone  al  Re  d'Italia.  « Cor- 
rendo noi  — è il  marchese  Enrico  Gualtiero  tenente  di 
vascello  sul  Re  d'Italia  che  parla  in  Ancona  nel  giorno 
10  settembre  1866  innanzi  alla  Commissione  d’inchiesta 
parlamentare  — senza  timone  eravamo  stati  tagliati  dal 
resto  dell’armata  e ci  trovavamo  in  mezzo  alla  Squadra 
austriaca  correndo  verso  le  loro  fregate  in  legno.  Le  co- 
razzate austriache  vista  questa  corazzata  italiana  in 
mezzo  ai  loro  bastimenti  misti  ci  vennero  addosso.  Noi 
abbiamo  tentato,  navigando  a tutta  forza,  di  schivare 
l’urto  della  corazzata  che  dirigeva  nel  centro,  ma  visto 
ciré  anche  evitando  il  suo  urto,  cosa  molto  problematica, 
si  sarebbe  ricevuto  quello  di  un’altra  che  ci  stava  di 
prua,  si  fece  dare  indietro  alla  macchina  a tutta  forza, 
sperando  che  il  bastimento,  nell’abbattere  che  si  fa  na- 
toralmente  quando  si  dà  indietro,  ci  facesse  schivare 
l’urto  oppure  farcelo  prendere  più  di  sbieco  e quindi 
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meno  forte;  ma  il  passaggio  dairandare  avanti  all’an- 
dare indietro  arrestò  lo  slancio  che  aveva  il  bastimento 
il  quale  prese,  stando  fermo  e perpendicolare  al  suo 
bordo,  l’urto  d’una  corazzata  (Perdinand-Max)  che  an- 
dava a tutta  macchina.  Dopo  investiti  si  fece  «uicora 
fuoco  in  batteria,  e tanto  gli  uomini  d’abbordaggif 
che  stavano  in  coperta  dal  lato  sinistro  (il  lato  dal  quale 
si  piegò  il  Re  d'Italia)  quanto  i gabbieri  che  stavano 
nelle  coffe  fecero  la  loro  ultima  scarica  ». 

Il  comandante  della  pirofregata  Principe  Umberto, 
Guglielmo  Acton,  agli  ordini  dell’ammiraglio  Albini  co- 
mandante della  Squadra  in  legno,  sul  suo  taccuino,  in 
quel  momento,  segnò  : « il  Re  d'Italia  è stato  raddop- 
piato da  una  corazzata  austriaca,  è colato  a fondo  in 
meno  di  due  minuti  abbattendosi  sul  fianco  sinistro  ». 
« Allora,  continua  il  marchese  Gualtiero,  la  gente  si 
cacciò  in  mare  senza  urli  e senza  confusione  ».  Buon 
sangue  non  mente  ! 

I naufraghi  « nuotando  essi  in  mare  a scampo  della 
vita  furono  bersaglio  alle  contumelie  di  taluna  delle 
navi  nemiche  e persino  delle  loro  artiglierie  e moschet- 
teria-  Nel  rendere  pubblico  tanto  obbrobrio  — in  questa 
guisa  Persane  accusava  gli  austriaci  di  lesa  umanità  — 
non  dubito  che  si  susciterà  contro  quell’atto  crudele 
anche  lo  sdegno  deH’ammiraglio  nemico  ». 

L’ammiraglio  Di  Brocchetti  dando  notizia,  per  conto 
del  Ministro  della  Marina,  di  questi  avvenimenti  sulla 
Gazzetta  Ufficiale  del  Regno  disse  : « Duole  notare  come 
da  legali  e concordi  deposizioni  dei  naufraghi  risulta 
che  essi,  in  mezzo  alle  onde  durante  il  combattimento, 
furono  bersaglio  alle  contumelie  di  talune  navi  nemiche 
e perfino  delle  loro  artiglierie,  dalle  quali  taluni  di  quei 
naufraghi  rimase  morto  ed  altri  feriti.  Le  deposizioni 
sono  raccolte  in  apposito  processo  verbale  che  sarà  pub- 
blicato a parte  » . 

II  marchese  Enrico  Gualterio  siccome  il  più  elevato 
in  grado  fra  i superstiti  del  Re  d'Italia  colato  a fondo. 


R,  Nave  Re  d*  Italia. 
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iì  mattino  del  21  luglio  a bordo  della  pirofregata  Prin- 
cipe Umberto,  che  lo  aveva  raccolto  assieme  ad  altri  150 
naufi*aghi,  rivolgendo  un  rapporto  degli  eventi  dei  quali 
fu  testimonio  al  comandante  di  quella  fregata,  Gu- 
glielmo Acton,  afferma  : « Noi  ci  trovavamo  fra  le  due 
Squadre  che  si  cannoneggiavano  : defilarono  xicino  a 
noi  le  cannoniere  nemiche,  dalle  quali  ci  venivano  fatti 
gesti  minacciosi  colle  mani,  ed  una  di  esse  ci  fece  fuoco 
addosso...  » 

Domenico  Parodi,  sottotenente  di  vascello  aiutante 
di  bandiera  del  contrammiraglio  Vacca  scrisse  pure  : 

....  i superstiti  del  Re  d'Italia  si  trovarono  in  mezzo 
alle  onde  e fra  le  palle  amiche  e nemiche  esposti  ad  ogni 
insulto  ». 

Tegetthoff  nella  relazione  della  battaglia  fatta  a 
Pasana  il  22  luglio  agli  Eccellentissimi  Aiutanti  Generali 
di  S.  M.  l’Imperatore  così  si  esprime:  « Ogni  tentativo 
di  salvare  i marinai  nuotanti  del  Re  d'Italia  dovette  es- 
sere abbandonato  perchè  un  attacco  da  tutte  le  parti 
richiedeva  urgentemente  di  volgere  l’attenzione  alla 
propria  salvezza  ».  E’  naturale;  il  combattimento  non 
era  finito,  non  s’era  che  soltanto  iniziato;  si  comprende 
quindi  come  in  quelle  circostanze  non  potessero  nè  gli 
austriaci  nè  gli  italiani  sospendere  dal  combattere  per 
compiere  entrambi  l’azione  umanitaria  di  raccogliere 
naufraghi.  E’  la  dura  logica  della  guerra  questa;  non 
.si  può  immaginare  un  combattimento  navale  che  s’in- 
terrompa per  occuparsi  a raccogliere  i naufraghi  delle 
navi  affondate.  Tegetthoff  ebbe  la  cavalleresca  inten- 
zione di  salvare  i nostri  dibattentisi  fra  le  onde,  ma 
nulla  più.  Le  stesse  ragioni  giustissime  ch’egli  accampa 
per  non  avere  potuto  il  salvataggio  compiere,  militarono 
ugualmente  per  noi;  se  in  quei  momenti  si  richiedeva 
urgentemente  di  volgere  V attenzione  alla  propria  sal- 
vezza per  parte  delle  navi  austriache,  del  pari  una  non 
dissimile  preoccupazione  doveva,  a più  forte  ragione, 
pesare  stille  navi  nostre  che  avevano  già  ricevuto  un 
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danno  materiale  e morale  coll’affondamento  d’una  loro 
corazzata. 

E allora  lo  storico  austriaco  Fleischer,  tenente  di 
vascello  sul  Ferdinand  Max  nel  ’66,  perchè  afferma  es- 
sere stata  colpa  nostra  se  si  resero  “vane  più  volte  le 
sollecitudini  umane  degli  austriaci  pel  salvataggio  dei 
naufraghi?  Eppure  il  marchese  Gualterio  il  10  settembre 
1866  in  Ancona  deponendo  innanzi  alla  menzionata 
Commissione  d’inchiesta  parlamentare  riaffermò  a viva 
voce  l’accusa,  già  fatta  una  prima  volta  col  suo  rapporto 
del  21  luglio  al  comandante  Acton,  così  : ....  quando  era- 
vamo in  mare  da  una  cannoniera  austriaca  ci  vennero 
tirati  dei  colpi  di  fucile  che  ci  ferirono  due  marinai  e 
due  ne  uccisero. 

Le  affermazioni  del  Fleischer  potrebbero  anche  es- 
sere poste  in  quarantena  da  noi  se  ad  avvalorarle  non 
si  fosse  prestato,  accettandole,  l’illustre  scrittore  Ales- 
sandro Luzio.  In  un  suo  magnifico  studio  « Per  la  storia 
di  Lissa  » pubblicato  negli  « Studi  e Bozzetti  di  Storia 
Letteraria  e Politica  » il  Luzio  scagiona  gli  austriaci 
d’avere  non  pure  lanciate  contumelie  e fucilate  contro 
i nostri  naufraghi,  ma  fa  risalire  la  colpa  dei  mancati 
soccorsi  alla  mancanza  (che  avrebbero  dimostrata  i 
nostri  comandanti)  di  sangue  freddo  appalesatasi  evi- 
dente nella  scarsa  cura  che  si  ebbe  tra  Vccrdor  della 
mischia  pel  salvataggio  de'  naufraghi. 

Ora,  che  non  si  sia  voluto  prestar  fede  nè  alle  parole- 
dei  Persane  che  era  parte  interessata,  nè  a quelle  del- 
r ammiraglio  Di  Brocchetti  stampate  sulla  Gazzetta 
Ufficiale  a nome  del  Ministro  anch’esso  responsabile  del 
disastro,  può  in  certo  modo  giustificarsi;  ma  ritenere 
vero  soltanto  con  cieca  fede  il  racconto  del  Fleischer, 
dimenticando  quanto  in  due  circostanze  solenni  affermò 
il'  marchese  Gualterio  — della  parola  di  soldato  del 
quale  alcun  può  dubitare  — ci  sembra  una  mancanza 
grave-  O quanto  meno  sarebbe  bastato  aver  presente 
quanto  Tegetthoff  scrisse  nel  suo  rapiwrto  della  bai- 
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taglia  airimperatore  suU’impossibilità  ch’egli  ebbe  di 
far  raccogliere  i naufraghi  durante  il  combattimento, 
per  convincersi  che  la  deprecata  colpa  da  parte  nostra 
circa  le  sorti  corse  da  essi  naufraghi  non  era  vera  ed 
impedire  così  che  l’ assurda  voce  si  diffondesse  pel 
mondo  a nostro  scorno  e disdoro.  Invece  la  manìa  d’es- 
sere ipercritici  con  noi  stessi  ha  fatto  sì  che  non  ve- 
demmo la  verità  ed  impedimmo  che  la  vedessero  gli 
altri,  seppure  la  nostra  incontinenza  nell’accusarci  più 
del  vero,  non  abbia  dato  buon  giuoco  al  nemico  di  van- 
tarsi d’una  generosità  non  avuta  e al  medesimo  tempo 
sfuggire  al  biasimo  di  poca  cavalleria  che  invece  avrebbe 
meritato.  Ecco  perchè  ho  voluto  rettificare  qui  l’avveni- 
mento raccontato  da  altri  altrove. 

Ed  ora  al  glorioso  superstite  del  Re  d’Italia  mar- 
chese Enrico  Gualterio,  vice-ammiraglio  a riposo,  Sena- 
tore del  Regno,  vada  la  nostra  intera  ammirazione;  ai 
nostri  fratelli  che  giacciono  in  fondo  all’Adriatico  vada 
tutto  l’amore  della  nostra  anima;  alle  vittime  eroiche 
delle  proditorie  fucilate  austriache  vada  in  perpetuo  la 
riconoscenza  di  tutti  i marini  d’ogni  paese,  poiché  fu 
appunto  il  martirio  da  essi  subito  come  naufraghi  in 
guerra  che  impose  d’estendere  alle  battaglie  navali 
quella  rhedesima  Convenzione  di  Ginevra  ch’era  già  ac- 
cettata dalle  nazioni  civili  per  le  battaglie  terrestri  (l)- 


(1)  Palasciano,  rillustre  medico  partenopeo,  due  mesi  pri- 
ma di  Lissa  con  lettera  diretta  a S.  E.  Urbano  Rattazzi  presi 
dente  del  Consiglio  dei  Minisni,  richiamava  la  mente  del 
governo  sulla  quiistione  della  neutralizzazione  dei  feriti  nelle 
guerre  marittime.  . 

Fu  purtroppo  la  sorte  toccata  dai  nostri  naufraghi  adriatici 
del  ’66  che  avvalorò  il  suo  apostolato  ed  assicurò  dopo  il  trionfo 
alla  sua  idea:  non  senza  però  le  difficoltà  che  mai  non  mancano 
ai  cuori  che  hanno  un  palpito  nuovo  da  trasfondere,  alle  menti 
veggenti  deH’avveninei  che  hannoi  da  additare  un  nuovo  sen 
tiero  da  battere.  Cosi  si  arrivò  alla  Con\’enzione  dell’Aja  del 
1907  che  codificò  Papplicazione  alla  guerra  marittima  dei  prin- 
cipi della  Convenzione  di  Ginevra. 
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Il  vostro  sacrifizio,  o gloriosi  fucilati,  ha  beneficiato 
Tumanità  ! 


Lt  leggcflda  dei  milioni. 

Dal  paese  finalmente  conosciuta  la  tremenda  no- 
vella della  disfatta  (1)  un’onda  di  sdegno  parve  travol- 
gere ogni  cosa.  Le  voci  più  inverosimili  corsero  sulle 
bocche  di  tutti  amareggiando  profondamente  Fanima 
nazionale  già  tanto  straziata  e percossa  dal  dolore.  Fra 
le  voci  che  circolavano  insistentemente,  dai  giornali  ac- 
colte e diffuse,  vi  fu  quella  del  Re  d'Italia  andato  a picco 


{!)  Nessuno  voleva  in  siuUe  prime  oredeire  alla  disfatta, 
Anzi  le  comun^eazicni  di  Depretis  alla  stampa  fecero  sup- 
porre che  invece  d una  sconfitta  si  fosse  a\Tata  una  vittoria. 
Aggiungete  a questo  la  profonda  convinzione  in  tutti  che  non 
era  possibile  perdere  per  mare,  dato  la  nostra  superiorità 
grande  in  forza  navale  sul  nemico,  e vedrete  che  si  spiegano 
faciteente  gli  sbandieramenti  fatti  in  talune  città  in  quelle 
circostanze.  iVla  il  male  fu  che  la  buona  novella  della  vitioria, 
pur  troppo  non  vera,  si  diffuse  pure  nelle  città  soggette  al- 
TAustria,  tanto  che  a Venezia  si  compeiavano  segretamente 
delle  stoffe  colorate  per  formarne  bandiere  tricolori  in  attesa 
vi  approdasse  vittoriosa  la  fiotta  di  Persano.  Ma  ai  veneziani 
fu  dato  un  brusco  e crudo  risveglio  al  loro  sogno  patriottico 
con  questa  1,  jR.  Notificazione: 

« False  vociferazioni  d’ogni  sorta  diedero  motivo  air ac- 
quisto di  vistosa  quantità  di  stoffe  colorate,  la  qual  cosa  non 
avrebbe  per  sè  importanza  alcuna. 

« Che  però  le  dette  stoffe  servir  dovessero  per  la  confe- 
zione di  emblemi  ad  uso  di  dimostrazioni  di  partito,  io  trovo 
di  ricordare,  che  simili  manifestazioni  affatto  fuor  di  luogo, 
verrebbero  punite  dal  giudizio  di  guerra  a norma  delle  leggi 
militari  ». 

Venezia,  sabato  21  luglio  l.%6. 

« Il  Governatore  Militare f Generale  cVartiglieria 
Guglielmo  barone  di  Aleman  ». 
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nell  acque  di  Lissa  con  quattro  milioni  d’oro  — il  tesoro 
di  guerra  che  il  governo  avrebbe  dato  al  Persane,  co- 
mandante supremo  della  flotta,  e da  lui  lasciato  a quel 
bordo  allorché  trasbordava  suWAffondatore.  La  voce 
non  era  vera;  fu  smentita,  ma  nessuno  prestò  fede  alla 
verità.  Ogni  più  fantastica  novella  che  riuscisse  accu- 
sa trice  del  Persano,  veniva  facilmente  accolta  a sfogo 
deU’esacerbazione  generale.  Se  quei  tristi  momenti  in 
cui  versavano  le  sconsolate  anime  nostre  spiegano  psi- 
cologicamente il  fenomeno  collettivo,  fu  invece  man- 
canza di  solidità  morale  non  vagliare  dopo  serenamente 
i fatti  accaduti  e fu  colpa  indulgere  alla  voga  popolare 
di  voler  percuotere  sempre  più  come  responsabile  di 
tutto  il  Persano,  che  proprio  non  aveva  bisogno  d’altro 
{)er  essere  maggiormente  esecrato. 

Tuttavia  la  voce  dei  quattro  milioni  d’oro  andati 
al  fondo  dell’Adriatico,  sebbene  liberamente  venisse  di- 
vulgata, non  parve  accertata  come  verità  assoluta  se 
non  quando  l’illustre  avvocato  Diomede  Marvasi  nel 
sostenere  l’accusa  al  processo  fatto  all’ammiraglio  Per- 
sano innanzi  al  Senato  riunito  in  Alta  Corte  di  Giustizia, 
nella  sua  smagliante  ed  infervorata  orazione  affermò, 
in  buona  fede  certamente,  che  le  onde  adriatiche  nel- 
r inghiottire  il  a Re  d'Italia  » con  esso  avevamo  inghiot- 
titi anche  400  xiomini  fior  di  coraggio  e di  gioventii  e 
-parecchi  milioni.  La  voce  dei  milioni  andati  a picco 
sembrò  ricevere  così  la  sanzione  ufficiale;  raccolta  natu- 
ralmente dagli  storici  austriaci  e nostrali  come  inconfu- 
tabilmente vera,  perpetua  in  Austria  ed  in  Italia  la  loro 
esistenza  in  fondo  all’Adriatico. 

Alessandro  Luzio  fondandosi  sull’autorità  del  Plei- 
scher  narra  come  Tegetthoff,  alla  vigilia  di  partire  da 
Fola,  ove  preparava  i dipendenti  comandanti  alla  tat- 
tica dell’urto,  considerò  l’eventualità  di  incontrare  le 
nostre  navi  non  al  largo  ma  già  padrone  di  Lissa;  in 
questo  caso  aveva  ordinato  che  senza  ritegno  si  piom- 
basse ngnalmente  sulle  navi  nemiche  ancorate  a Porto 
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S.  Giorgio.  Prevedendo  che  Vuna  o l'altra  i.  r.  nave 
colasse  a picco  {V ammiraglia  sopratutto),  dispose  che 
il  numerario  della  cassa  fosse  ripartito  tra  parécchi  ba- 
stimenti : improvvido  Persano  anche  in  ciò  tenne  sul 
« Re  d'Italia  » tutto  il  fondo  di  guerra,  un  milione  di 
franchi  in  oro,  che  dorme  tutt'oggi  i suoi-.,  sonni  nel 
seno  dell'Adriatico.  (Studi  e bozzetti  di  Storia  letteraria 
e politica,  Voi.  II,  p.  458). 

Pochi  anni  or  sono  il  noto  ed  autorevole  pubblicista 
di  politica  estera.  Vico  Mantegazza,  viaggiando  in  Dal- 
mazia « sentì  parlare  molto  d’una  società  che  aveva  do- 
mandata la  concessione  di  poter  procedere  alla  ricerca 
del  Re  d'Italia,  onde  ripescare  la  nave  e tutto  ciò  che 
ancora  si  potesse  trovare,  tanto  più  che  pare  ormai  as- 
sodato vi  fosse  a bordo,  in  specie  metallica,  una  forte 
somma:  circa  due  milioni  ».  Fu  ventura  che  la  società 
non  insistesse  troppo  sì  da  ottenere  l’autorizzazione  a 
ripescare  il  Re  d'Italia  che,  invece  di  ricuperare  i mi- 
lioni in  oro,  ci  avrebbe  rimesse  le  spese  e raccolta  la 
delusione  di  un  premio  mancato.  Tuttavia  la  leggenda 
che  in  fondo  all’ Adriatico  siano  veramente  naufragati 
oltre  la  fortuna  d’Italia  di  quei  giorni  anche  dei  milioni 
continua  a formare  la  base  d’una  accusa  d’imprevidenza 
a carico  del  Persano  che  maggiormente  risalta  al  con- 
fronto della  preveggenza  che  il  Tegetthoff  avrebbe 
avuta  nel  ripartire  i fondi  di  bordo  affidatigli  sulle  navi 
della  sua  flotta. 

A prescindere  che  la  voce  pubblica  facesse  ascen- 
dere la  somma  naufragata  a quattro  milioni,  che  il  Plei- 
scher  la  riduca  ad  un  milione,  che  il  Mantegazza  ridica 
fosse  di  circa  due  milioni,  comunque  di  queste  tre  ver- 
sioni si  volesse  accettare  si  tratterrebbe  sempre  d’una 
massa  di  numerario  considerevole.  Numerario  che  al 
Persano  non  serviva  affatto  d’avere  sottomano  per  i 
bisogni  della  flotta  la  quale  agiva  in  mare  non  lontano, 
quasi  direi  in  mare  territoriale,  sulle  coste  della  nazione 
ove  tutto  era  stato  predisposto  per  soddisfare  qualunque 
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sua  necessità  di  danaro  se,  per  avventura,  questa  neces- 
sità gli  si  fosse  presentata-  Dopo  tutto  il  Persano  in 
Adriatico  non  aveva  altro  compito  che  di  combattere 
il  nemico,  non  già  di  mercanteggiare  con  chicchessia  ! 
Nè  vale  il  dire  che  per  l’approvvigionamento  della  flotta 
la  somma  ingente  di  cui  si  parla  poteva  in  una  qualche 
specialissima  circostanza  essergli  utile.  Tutto  ciò  di  cui 
la  flotta  abbisognava  essa  stessa  prendeva  o dalla  base 
navale  di  Ancona  o riceveva  in  mare  dai  piroscafi  che 
il  governo  non  mancò  mai  mandargli  ogni  qualvolta 
esprimeva  desiderio  di  possedere  alcunché.  Inoltre  il 
servizio  di  cassa  per  la  flotta  era  stato  organizzato  in 
questo  modo: 

1."  Ogni  nave  aveva  un  fondo  mensile  a seconda 
dell’importanza  sua  rispetto  al  numero  dei  componenti 
l’equipaggio,  e così  : 


Fregata  di  1®  classe 

lire  6000 

» di  2*  » 

» 

5000 

Piro-corvetta  di  1*  classe 

» 

4000 

» » di  2^  » 

» 

3000 

Piroscafi  e\^visi 

» 

2000 

Piro-cannoniere 

» 

1000 

Trasporti  di  1*  e 2^  classe 

)) 

2000 

» di  , 3*  » 

» 

1000 

2.®  Il  Ministero  della  Marina  aveva  poi  concordato 
col  Ministero  delle  Finanze  che  gli  agenti  del  Tesoro 
nelle  città  litoranee  dell’Adriatico  pagassero  ai  coman- 
danti dei  bastimenti  quanto  loro  avessero  richiesto  a 
mezzo  delle  prefetture  delle  città  a cui  avessero  fatto 
capo  per  rifornirsi  di  denaro. 

Ora,  date  queste  disposizioni  ministeriali  appare 
chiaro  che  non  v’era  alcuna  necessità  di  dare  una  forte 
somma  al  Persano  come  tesoro  di  guerra.  Bisogna  poi 
tener  presente  che  l’amministrazione  degli  equipaggi  a 
bordo  delle  navi  di  allora,  per  quanto  aveva  tratto  alla 
loro  paga,  era  tenuta  dai  Consigli  d’ Amministrazione 
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del  Corpo  Reale  Equipaggi  risiedenti  a Genova  e a Na- 
poli. Dimodoché  a bordo  gli  uomini  non  ricevevano  che 
un  piccolo  supplemento  paga  e nulla  più.  Ecco  perchè 
si  comprende  come  le  somme  assegnate  a ciascuna  nave 
per  ogni  mese  fosse  tanto  esigua  al  confronto  di  quelle 
che  vengono  assegnate  oggi.  Ma  tutto  ciò  potrebbe  ap- 
parire sicconie  un  semplice  ragionamento  nostro  per 
ispiegare  un  fatto  che,  dopo  tutto,  poteva  essere  avve- 
nuto malgrado  il  filo  della  logica  ci  conducesse  diver- 
samente e quindi  avere  il  valore  d’una  pura  opinione 
da  non  distruggere  la  voce  da  tante  parti  ripetuta  essere 
effettivamente  i milioni  del  Re  (T Italia  naufragati  in 
Adriatico. 

Il  governo  fece  smentire  questa  voce  dei  milioni 
affogati;  ma  ci  sarebbe  mancato  altro  a quei  giorni  cre- 
dere al  governo  ! 0 ingenui  o peggio  si  sarebbe  passati 
d’essere;  tuttavia  alcuni  giornali  vennero  in  aiuto  alla 
smentita  governativa;  per  esempio,  il  Giornale  Illu- 
strato di  Firenze  (N.  32,  anno  IV,  del  18  agosto  1866) 
scriveva  : « Notizie  attinte  a buona  fonte  ci  pongono  in 
grado  di  assicurare  che  la  cassa  di  bordo  del  Re  d'Italia 
non  conteneva  che  52  mila  lire,  delle  quali  solo  12  mila 
in  numerario  e 40  mila  in  carta  »•  Ma  non  v’è  peggior 
sordo  di  chi  non  vuol  intendere.  Fino  a quando  le  smen- 
tite venivano  fatte  in  via  indiretta,  impersonalmente, 
senza  che  alcuno  ne  garantisse  l’autenticità  il  non  cre- 
dervi, date  le  condizioni  specialissime  della  psiche  pub- 
blica, poteva  passare;  ma  quando  un  alto  funzionane 
del  Ministero  della  Marina  il  commendatore  Andrea 
Tesei,  direttore  generale  dei  servizi  amministrativi,  se 
ne  rese  garante,  il  dubbio  non  doveva  più  sussistere  e 
la  leggenda  dei  milioni  in  fondo  all’Adriatico,  ancor  cre- 
duta in  Italia  ed  all’estero,  avrebbe  dovuto  d’un  subito 
evaporare  nel  regno  delle  fole. 

La  Commissione  d’inchiesta  parlamentare  più  volte 
menzionata  recatasi  da  Ancona  in  Firenze  per  conti- 
nuare le  sue  indagini,  il  31  agosto  1866,  vale  a dire 
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poche  settimane  dopo  la  disfatta,  rivolse  ai  commenda- 
tore Tesei  questa  precisa  domanda  : 

« E’  vero  che  sul  Re  d'Italia  vi  fossero  ingenli 
somme?  » 

L’egregio  funzionario  esplicitamente  così  risposa  : 
« A bordo  del  Re  d'Italia  non  v’erano  che  circa  52  miià 
lire,  cioè  50  mila  in  biglietti  e 2 mila  in  rame  ». 

Altro  che  milioni  in  oro  ! L’unica  variante  fra  la 
smentita  del  Giornale  Illustrato  e la  deposizione  de'l 
commendatore  Tesei  è nella  composizione  della  somma 
naufragata.  Il  giornale  pubblicò  che  la  somma  consi- 
steva in  12  mila  lire  in  numerario  e 40  mila  in  cartiu 
mentre  il  direttore  generale  dei  servizi  amministra!i\  ’ 
concordando  nella  cifra  totale  di  52  mila,  esclude  deci- 
samente vi  fosse  oro  ma  invece  semplicemente  carta  e 
rame. 

Ora,  dopo  d’aver  fatto  riudirc  la  voce  del  commen- 
datore Tesei  possiamo  quindi  affermare  che  in  Adria- 
tico col  Re  d'Italia  non  naufragò  nessun  milione  d’oro 
italiano,  con  buona  pace  di  tutti  gli  storici  paesani  e 
stranieri  che  continuano  a dirlo  copiandosi  l’uno  dal- 
l’altro. 

Messim  tesoro  di  guerra  dorme  tutt'oggi  i suoi.... 
sonni  in  fondo  dell' Adriatico.  In  seno  delPAdriatic» 
dorme  a tutt’oggi  un  tesoro  ben  più  grande  dei  favo- 
leggiati milioni;  abbiamo  i nostri  fratelli  caduti,  gli 
spiriti  dei  quali  affiorano  tratto  tratto  di  su  quelle  acquo 
per  venire  dai  venti  portati  sui  lidi  della  patria  a dar 
forma  a certi  fantasmi  ardenti  di  gloria,  ad  eternarvi  la 
loro  venerata  e cara  memoria  pel  dovere  cx)mpiuto  fin© 
alla  morte,  a rinnovare  nell’anima  marinara  del  parae 
il  commosso  romanzo  di  poesia  e di  dolore  ch’è  la  ^oria 
deir.^driatico  ! 


I 
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Il  servizio  Sanitario. 

Premetto  che  il  Corpo  Sanitario  della  Marina  s’è 
formato  nel  febbraio  1861  allorché  Cavour,  fondendo  le 
tre  marine,  Sarda,  Napoletana,  Siciliana,  creava  la  Ma- 
rina Italiana.  E’  vero  che  l’ordinamento  dato  a questo 
corpo  ben  poco  era  diverso  dall’altro  che  aveva  già  ri- 
cevuto nel  novembre  1860  dal  medesimo  Cavour  proprio 
quando  il  plebiscito  nobilissimo  del  mezzogiorno  d’I- 
talia sanzionava  l’unità  della  patria;  ma  l’ordinamento 
del  ’60  non  era  se  non  quello  della  Marina  Sarda,  la 
quale,  per  non  avere  un  Ministero  proprio,  dipendeva 
dal  Ministero  della  Guerra,  come  non  diversamente 
oggi  ancora  sussiste  nella  monarchia  Austro-Ungarica. 

Ora,  il  Corpo  Sanitario  della  Marina  Sarda  dipen- 
deva gerarchicamente  e scientificamente  dal  Consiglio 
Superiore  di  Sanità  militare  dell’esercito,  e,  sebbene  la 
missione  delle  due  istituzioni  militari  — Corpo  Sani- 
tario dell’esercito.  Corpo  Sanitario  della  Marina  — fosse 
identica  e che  per  questo  solo  fatto  potevasi  in  certo 
modo  giustificare  l’unità  di  direzione  di  gerarchia, 
troppo  diverse  erano  le  condizioni  d’ambiente,  di  vita 
nelle  quali  i medici  delle  due  forze  armate  — di  terra  e 
di  mare  — dovevano  esplicare  la  loro  filantropica  azione. 
Se  un-  simile  stato  di  cose  potè  sussistere  senza  grandi 
inconvenienti  per  una  Marina  di  proporzioni  limitatis- 
sime, qual’era  stata  la  Sarda,  ciò  non  potevasi  più  tolle- 
rare dopo  la  formazione  della  Marina  Italiana. 

Fu  per  questo  che  Persane,  ministro  nel  1862, 
molto  probabilmente  accettando  i suggerimenti  fattigli 
dal  Comm.  Luigi  Verde  ufficiale  medico  più  elevato  in 
grado  che  avesse  la  Marina  allora  e ch’era  seco  lui  in 
dimestichezza  famigliare,  ritenne  necessario  dare  al 
Corpo  Sanitario  marittimo  una  propria  direzione  e ge- 
rarchia facendola  dipendere  esclusivamente  dal  Mini- 
stero della  Marina.  Nella  relazione  dal  Persane  presen- 
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tata,  a S.  M.  per  l’approvazione  del  decreto  (21  aprile 
1862),  che  il  nuovo  ordinamento  del  Corpo  Sanitario 
della  Marina  determinava,  era  detto  ; 

« E’  ragionevole  che  mentre  il  Ministero  della  Ma- 
rina esiste  e funziona  da  sè,  e mentre  dipendono  da 
esso  tutti  quei  rami  che  in  qualunque  modo  gli  si  ran- 
jicxìano,  il  suo  personale  sanitario  soltanto  sia  dipen- 
dente dal  Consiglio  Superiore  di  Sanità  militare,  che  è 
in  diretto  rapporto  col  Ministero  della  Guerra?  » 

« La  evidenza  dell’anomalia  di  una  tale  situazione 
è sì  fatta  che  non  è duopo  dilungarci  ad  esporla  ». 

Lo  stesso  decreto  creava  l’Ispettore  Meiìico  ed  au- 
mentava l’organico  nelle  classi  superiori  dei  medici  di 
vascello  e dei  medici  di  fregata,  giustificando  il  provve- 
dimento con  quest’altre  significative  parole:  «...  la  qual 
cosa  era  indispensabile,  se  oltre  al  riassicurare  vieppiù 
i servizi  più  importanti  sì  di  terra  che  delle  RR.  Navi, 
si  voleva  pur  provvedere,  offrendo  una  migliore  pro- 
spettiva, perchè  non  àndassero  deserti  i concorsi,  e 
perchè  qualche  giovane  segnalato  s’invogliasse  di  questa 
carriera  da  cui  si  discosta  ora  la  maggior  parte  dei  me- 
dici, che  compiuti  i loro  studi,  trovano  con  molte  mi- 
nori fatiche  e disagi  altrove  un  più  lusinghiero  avve- 
nire ». 

Il  Corpo  Sanitario  della  Marina  — comprendente 
anche  i farmacisti  — - venne  per  tal  modo  a dipendere 
dal  suo  naturale  ministero  e il  .suo  organico  determi- 
nato dal  nuovo  ordinamento  limitato  ai  puri  bisogni  di 
pace  era  suscettibile  — e questo  era  detto  nel  decreto 
accennato  sopra  — di  un  progressivo  aumento  in  pro- 
porzione dello  sviluppo  che  la  Marina  medesima 
avesse  potuto  prendere  in  avvenire.  Si  arriva  così  ai 
primi  del  1866  e date  le  condizioni  tristissime  di  scora- 
mento generale  nelle  qùali  versava  il  paese  per  le  fi- 
nanze rovinate  e per  i contrasti  acri  de’  partiti  politici, 
la  Marina  come  l’esercito  erano  quasi  completamente 
disarmati.  In  quelle  contingenze  nessùn  pensava  di 
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certo  che  da  lì  a poco  ci  saremmo  trovali  impegnati  in 
una  grande  guerra  terrestre  e marittima.  Non  è a stu- 
pirsi quindi  che  il  nostro  Corpo  Sanitario  vivesse  la 
tisica  vita  degli  altri  corpi  militari  marittimi  senza  me- 
nomamente pensare  alia  guerra  ch’era  invece  immi- 
nente. 

Infatti  il  28  aprile  si  richiamano  sotto  le  armi  sette 
classi  del  Corpo  Reale  Equipaggi  dal  congedo  illimitato 
(18^-36-37-38-39-40-41).  Il  2 maggio  il  Ministero  della 
Marina  avverte  i Comandanti  in  capo  dei  dipartimenti 
marittimi  che  con  la  data  del  giorno  successivo  si  sa- 
rebbe provveduto  aH’armamento  di  tutte  le  navi.  Il  3 
un  regio  decreto  istituisce  V Armata  d'operazione;  nello 
stesso  giorno  ci  si  accorge  che  il  personale  sanitario  non 
è sufficiente  per  gli  « straordinari  armamenti  del  navi- 
glio ed  in  circostanze  di  guerra  » allora,  temporaria- 
mente  — così  è detto  nel  R."  D.®  3 maggio  — il  quadro 
organico  del  Corpo  Sanitario,  in  virtù  della  facoltà  con- 
cèssa dall’altro  R.®  D ® 21  aprile  1862,  è aumentato  di  : 

1 medico-direttore, 

1 medico  di  vascello, 

7 medici  di  fregata  di  1*  classe, 

S medici  di  fregata  di  2*  classe, 

1 farmacista  di  1*  classe, 

2 farmacisti  di  2*  classe. 

Ma  son  necessari  anche  gFinfermieri  per  il  go- 
verno dei  degenti  negli  ospedali  di  terra  e di  bordo,  ® 
le  compagnie  infermieri  della  Marina  — allora  cadesta 
categoria  di  militari  non  facevano  parte  del  Corpo 
Reale  Equipaggi  — erano  esigue  e quindi  insufficienti 
ai  bisogni  nuovi.  Il  R.®  D.®  6 maggio,  per  la  stessa  ra- 
gione per  la  quale  l’altro  R.®  D * del  3 aumentò  l’orga- 
hìco  del  Corjxi  Sanitario,  provvedè  ad  aumentare  For- 
ganico  delle  compagnie  infermieri. 

Man  mano  le  classi  richiamate  dal  congedo  illimi- 
tato affluivano  alle  navi  che  suecessivamente  si  mobili- 
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lavano  e che  queste  venivano  avviate  a Taranto  — il 
porto  della  radunata  — sorse  l’idea  d’avere  un  ospedale 
natante  da  porre  al  seguito  délVarmata  d'operazione.  Ma 
a preparare  la  trasformazione  (f  un  bastimento  in  nave- 
ospedale,  naturalmente,  non  s’era  pensato  affatto,  men- 
tre è cosa  che  richiede  una  diligente  minuziosa  prepa- 
razione, senza  della  quale  si  può  affrettatamente  tra- 
sformare un  bastimento  in  una  semplice  infermeria, 
non  già  in  un  ospedale.  Ciò  nonostante  in  fretta  e furia 
s’ordinò  che  il  piroscafo  Washington  — quello  stesso 
che  trasportò  Garibaldi  da  Napoli  a Caprera  dopo  la 
liberazione  delle  Due  Sicilie  — destinato  già  a traspor- 
tare materiale  da  guerra  venisse  trasformato  in  nave- 
ospedale.  Senza  tanto  pensare,  con  allegra  sveltezza, 
un  decreto  ministeriale  del  1“  giugno,  supponendo  il 
W ashington  già  trasformato  in  nave-ospedale,  deter- 
mina il  personale  che  vi  dovrà  imbarcare  dimenticando 
perfino  il  farmacista  ed  il  cappellano  ! Con  successivo 
decreto  ministeriale  del  14  il  personale  sanitario  e reli- 
gioso (1)  per  il  bastimento  destinato  ad  ospedale  na- 
tante dell'armata  d' operazione  viene  stabilito  così  : 


(1)  Il  personale  effetlivamente  imbarcato  sul  «Washington» 
per  LI  funzionamento  deirospedale  natante  fu  il  seguente  : 


Medico  di  Vascello 

» di  Fregata 

» di  Fregata 

» di  Corvetta 


» » » 

Hi  P » 

0 » )J 

p » » 

1»  » p 


Farmacista  di  2 » classe 
Cappellano  di  1.»  classe 
Sottotenente  di  Maggiorità 
S,®  Commissario  (.Ten.)  agg. 


— Tancredi  Luigi  Direttore 

— Pizzardi  Egidio 

— Giovanitti  Filippo 

— Castiglia  Andrea 

— Oliviero  Giuseppe 

— Sette  Vito 

— Fida  Pietro 

— Condido  Vittorio 

— Curatolo  Bruno 

— Fusco  Giuseppe 

— Arrigo^  Francesco 

— Oxilia  Anto-nic 

— Barabino  Giacomo 
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i Medico  di  fregata  di  1*  classe, 

1 Medico  di  fregata  di  2*  classe, 

2 Medici  di  corvetta, 

1 Farmacista, 

1 Cappellano, 

1 Ufficiale  di  maggiorità, 

2 Sott’ ufficiali  infermieri, 

2 Caporali  infermieri, 

16  Infermieri. 

Ma  ci  voleva  altro  per  avere  pronta  la  nave-ospe- 
dale-  La  trasformazione  del  Washington  non  fu  fatta 
nel  suo  porto  d’armamento  ch’era  Napoli,  ove  le  risorse 
d’un  arsenale  e quelle  d’una  grande  città  avrebbero 
potuto  sopperire  in  parte  al  difetto  della  mancata  pre- 
parazione, ma  venne  fatta  a Taranto  piccola  città  di 
provincia  allora,  ed  ove  il  Comando  locale  della  Marina, 
ch’era  stato  istituito  espressamente  per  la  guerra,  non 
aveva  mezzi  idonei  per  tale  trasformazione.  Ciò  nono- 
stante il  trasporto  Washington,  sebbene  mancante  di 
non  poche  cose,  fra  l’altro  delle  macchine  per  far 
ghiaccio,  s’era  con  la  buona  volontà  di  tutti  — perso- 
nale sanitario  e non  — trasformato  alla  meglio  in  nave- 
ospedale  con  solamente  100  letti  per  ammalati; 


Personale  di  bassa  forza. 


Sergente  infermiere 
Caporale  » 

Soldato  » 

» » 

» 1» 

» » 

» » 

» » 

» » 

P » 

» » 

»'  » 


— Cardinale  Giacomo 

— Ibba  Salvatore 

— Minniti  Giuseppe 

— Fenetti  Battista 

— Pastore  Luigi 

— Marra  Giuseppe 

— Zumbo  Nicolò 

— Esposito  Domenico 

— Foglio  Rocco 

— Cirillo  Nicola 

— Persico  Bartolomeo 

— Sanna  Giovanni 
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Se  la  guerra  del  ’66  trovò  impreparato  il  servizio 
sanitario  di  bordo  pur  quello  di  terra  non  ebbe  miglior 
sorte.  Mentre  era  in  corso  la  mobilitazione  della  flotta 
e che  s’era  stabilito  di  creare  in  Ancona  una  base  navale 
principale,  in  Taranto  un’altra  secondaria,  si  pensò, 
con  ritardo,  se  in  queste  due  città  bisognasse  provve- 
dere a ricoverare  quegli  ammalati  e feriti  che  dalle  navi 
operanti  vi  potessero  essere  avviati.  Allora  il  ministero 
della  Marina  chiese  al  ministero  della  Guerra  se  in 
caso  d’urgente  necessità  avesse  modo  di  ricoverare  nei 
propri  ospedali  di  Ancona  e di  Taranto  quella  parte 
degli  equipaggi  che  ne  potessero  aver  bisogno.  L’ammi- 
nistrazione della  Guerra  accoglieva  la  domanda  fattale 
mettendo  a disposizione  della  marina  150  letti  ad  An- 
cona e 60  a Taranto.  Poscia,  l’amministrazione  marit- 
tima, si  rivolse  ai  municipi  in  cui  s’erano  create  le  due 
basi  navali  per  sapere  se  i rispettivi  ospedali  civili  potes- 
sero ricevere  gli  eventuali  ammalati  e feriti  della  flotta. 
Solamente  il  municipio  di  Taranto  con  sollecitudine 
patriottica  rispose  subito  offrendo  40  letti;  quello  di 
.\ncona  invece,  per  assoluta  deficienza  di  spazio,  do- 
vette rispondere  negativamente-  Da  tutto  ciò  si  apprende 
che  proprio  nella  base  navale  di  maggiore  importanza 
affacciantesi  sul  teatro  della  guerra,  alla  Marina  veni- 
vano a difettare  i mezzi  sanitari  per  non  avere  un  ospe- 
dale proprio.  Fu  allora  che  il  Ministero  premè  sul  con- 
trammiraglio Provana  del  Sabbione  — comandante  del 
3"  dipartimento,  eh’  era  appunto  quello  d’ Ancona  — 
j)erchè  ad  ogni  costo  cercasse  un  locale  adatto  per  im- 
piantarvi un  ospedale, . sia  pure  provvisoriamente. 

Intanto  si  vide  che  abbisognavano  altri  medici. 
L’aumentato  organico  del  Corpo  Sanitario  fatto  pochi 
giorni  prima,  perchè  non  commisurato  ai  veri  e veduti 
bisogni,  si  dimostrò  insufficiente;  perciò  un  R."  D.®  del 
4 luglio  aumentava  detto  organico  di  altri  IG  medici  di 
corvetta  di  2*  classe. 

E’  presto  detto  creare  ospedali,  aumentare  l’orga- 
nico d’un  Corpo  sanitario;  ma  alla  vigilia  della  guerra 
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non  si  provvede  tanto  facilmente  a simili  bisogni. 
Ognun  sa  che  tanto  un  personale  sanitario  navale  quanto 
un  nosocomio  rispondono  alle  esigenze  per  le  quali  ven- 
gono costituiti  e creati  solo  quando  con  calma  e con 
ponderazione  vengano  accuratamente  preparati  molto 
prima  che  debbano  servire-  Ad  ogni  modo  i medici  si 
eran  trovati;  bisognava  trovare  la  località  per  impian- 
tare in  Ancona  uno  spedale. 

Il  contrammiraglio  Provana,  in  collaborazione  col 
tenente  colonnello  Cav.  Morandi,  direttore  del  Genio 
Militare  per  la  piazza  di  Ancona,  scelse  come  locale  da 
trasformarsi  in  ospedale  l’ex  convento  di  Santa  Palazia 
nel  quale,  mercè  gli  sforzi  di  quel  distinto  ufhciale  del 
genio,  poterono  alla  meglio  essere  pronti  200  letti  pro- 
prio quando  stavano  per  affluirvi  i feriti  dello  scontro 
di  Lissa.  Però,  questo  locale  per  quanto  fosse  stato 
prescelto  in  posto  evidente  salubre  non  era  di  facile 
accesso  per  chi  vi  giunga  dal  porto  perchè  da  esso  lon- 
tano ed  in  posizione  molto  elevata.  Ora,  non  v’ha  chi 
non  veda  che  simili  inconvenienti  per  un  ospedale  di 
marina  si  traducono  in  difetti  di  concetto  non  possibili 
d’eliminare  o d’attuare  negli  affrettati  momenti-dei  bi- 
sogno e quindi  la  necessità  d’una  preparazione  meto- 
dica precisa,  largamente  minuziosa,  se  vuoisi  possedere 
un  nosocomio  marittimo  veramente  rispondente  alle 
eventualità  d’una  guerra  navale.  La  sera  del  21  luglio, 
man  mano  le  nostre  navi  affondavano  l’àncora  innanzi 
ad  Ancona,  avvolte  da  una  fosca  aura  di  ribellione  per 
la  battaglia  non  data,  col  dolore  esacerbato  d’aver  per- 
duto due  sorelle  nei  gorghi  dell’Adriatico,  mestamente 
sbarcarono  i loro  feriti  all’ospedale.  In  quella  sera  stessa 
il  capitano  di  vascello  Ludovico  Avogadro  assunse  la 
-direzione  militare  dell’ospedale  — questa  incombenza 
era  devoluta  allora  agli  ufficiali  di  vascello,  non  agli 
ufficiali  medici.  In  quelle  circostanze,  ebbe  a dire  il 
detto  comandante  Avogadro  « tutti  i feriti  sbarcati  ven- 
nero ricoverati  e medicati  a .seconda  delle  esigenze  delle 
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loro  ferite-  Io  stesso  ho  accudito  al  loro  trasporto  nei 
vari  cameroni  e non  li  lasciai  che  ad  ora  ben  tarda  ». 
Una  ben  strana  mancanza  di  personale  idoneo  vi  do- 
veva essere  se  il  direttore  militare  del  nosocomio  fu 
costretto  a personalmente  dar  mano  al  trasporto  dei  fe- 
riti; e quando  gli  fu  chiesto  da  un  membro  della  Com- 
missione parlamentare  se  prima  del  20  luglio  — il 
giorno  dello  scontro  — esistesse  l’ospedale  per  ricove- 
rare i feriti,  egli  stranamente  rispose  : Non  lo  posso 
precisare  t Gli  è che  l’ospedale  era  ancora  in  forma- 
zione quando  giunsero  i primi  feriti  e perciò  ospedale 
non  potevasi  chiamare  .Gli  altri  feriti  vennero  sbar- 
cati il  22  e quelli  della  nave-ospedale  il  23  perchè,  com’è 
noto,  p<?r  un  inconcepibile  ordine  di  Persano  al  Wa- 
shington fu  data  la  missione  di  rimorchiare  delle  tardi- 
grade cannoniere  a Manfredonia,  mentre  aveva  un  ca- 
rico di  feriti  bisognosi  di  cure  che  a bordo  non  potevano 
ricevere  per  mancanza  di  mezzi...  Fra  tanta  imprepa- 
razione di  logistica  sanitaria  a dirigere  competente- 
mente l’ospedale  marittimo  di  Ancona  veniva  final- 
mente il  26  luglio  — sei  giorni  dopo  Lissa  — preposto 
il  Medico  di  P classe  dottor  Raffaele  Lojodice  al  quale 
cediamo  ben  volentieri  la  parola  : 

« Io  fui  destinato  a medico  dirigente  lo  spedale  di 
Ancona  il  26  luglio  e trovai  quello  stabilimento  man- 
cante di  tutti  gli  oggetti  necessari  per  le  medicature; 
mancante  pure  di  macchine  ed  apparecchi  chirurgici; 
in  uno  stato  informe  senza  divisione  di  sale  e le  sale 
senza  numeri;  senza  che  vi  fosse  stabilito  alcuna  specie 
di  servizio  sanitario  e mancante  pure  di  personale, 
mentre  vi  erano  1^  feriti,  molti  dei  quali  gravissimi. 

« Non  vi  erano  infermieri,  non  sott’ufflciali  infer- 
mieri per  scrivere  i quaderni  di  visita,  non  farmacisti 
sufficienti  e neppure  chirurghi  quanti  ve  n’era  d’uopo 
e fui  costretto  affidare  la  direzione  di  talune  sale  ad  al- 
cuni medici  ausiliari  (dottori  borghesi  per  la  circostanza 
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ingaggiati)  i quali  erano  di  tale  incapacità  che  dovetti 
licenziarli  prima  che  ne  fosse  cessato  il  bisogno 

« In  quanto  ai  mate»’iati.  lo  spedale  di  Ancona  non 
poliva  essere  in  prosieguo  provveduto  meglio  di  quello 
che  era,  imperocché  da  tutte  le  parti  d’Italia  piovevano 
doni  di  lenzuola,  filacce,  bende,  compresse,  medicinali, 
paste,  vini,  limoni,  ecc.  ecc.  Infine  lo  spedale  fu  prov- 
veduto pel  primo  impianto  solo  dal  governo  e nel  resto 
ju  doviziosamente  provvisto  dalla  carità  cittadina  ». 

Proprio  così  : dalla  carità  cittadina  ! Quei  feriti 
erano  doppiamente  cari  agli  italiani  ed  agli  anconetani 
in  ispecie,  perchè  sebben  valorosi  le  loro  sofferenze  non 
erano  confortate  dal  raggiante  calore  della  vittoria. 

Ma  il  contrammiraglio  Provana  comandante  in 
capo  del  dipartimento  coi  suoi  poteri  discrezionali  non 
avrebbe  potuto,  sia  pure  in  pai  te,  far  fronteggiare  me- 
glio che  non  venne  fatto  l’esigenze  del  servizio  sanitario 
del  momento  ? A questa  obbiezione  il  dottor  Lojodice 
risponde  : « Non  vi  fu  cosa  ch’io  abbia  domandato  pel 
bene  dei  feriti  che  egli  (rammiraglio  Provana)  non  mi 
abbia  prontamente  accordato  senza  esitare  e prendendo 
su  lui  qualunque  responsabilità.  Con  tutto  ciò  e ad  onta 
della  sua  buona  volontà,  era  impossibile  ch’egli  avesse 
potuto  togliere  tutti  gl’inconvenienti  imperocché  non 
poteva  certo  improvvisare  il  personale  ed  il  materiale 
di  cui  l'ospedale  era  deficiente 

Anche  il  dottor  Giovanni  Perassi  medico  di  P classe 
della  R-  N.  Maria  Pia  lamentò  l’insufficienza  dell’ospe- 
dale di  Ancona  : « nel  trattamento  dei  feriti  nell’ospe-, 
dale  di  Ancona  non  ebbimo  il  piacere  di  veder  attuati  i 
savi  precetti  della  moderna  chirurgia  dettati  dai  sommi 
maestri  dei  campi  di  Crimea  e di  Lombardia,  ma  quelli 
invece  d’una  medicina  pietosa  che  ben  presto  lasciò  na- 
scere vermi  in  molte  piaghe.  » Insomma  il  servizio  .sa- 
nitario a terra  procedette  come  potè,  non  come  avrebbe 
dovuto.  Tralascio  dal  dire  quali  deficienze  ebbe  quello 
di  bordo  perchè  dal  prc-detto  dottor  Perassi  fu  dato  sulla 
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« Rivista  Marittima  » del  1869  ampio  ragguaglio,  per 
quanto  un  membro  della  Commissione  d’inchiesta,  il 
comandante  Maldini  deputato  al  parlamento,  opinasse 
che  non  si  dovesse  dire  al  pubblico  le  deficienze  lamen- 
tate. La  verità  bisogna  dirla  sempre  pur  quando  riesca 
dolorosa  e alla  nostra  coscienza  costituisca  un  rimorso 
per  la  nostra  imprevidenza. 

Così  per  sommi  capi  procedette  il  servizio  sanitario 
durante  la  campagna  del  ’66;  aggiungerò  soltanto  un 
aneddoto  finora  ignorato.  Discorrendo  un  giorno  alla 
Spezia  di  Lissa  col  Cav.  Felice  Verde  capitano  di  cor- 
vetta a riposo,  figlio  dell’ispettore  medico  Luigi  Verde 
eroicamente  perito  affondando  col  Re  d'Italia,  mi  narrò 
egli  che,  dato  il  grado  di  suo  padre  nel  Corpo  sanitario 
marittimo,  non  doveva  a tenore  di  regolamento  imbar- 
care sulla  Squadra.  Verissimo;  infatti,  come  ispettore 
medico  doveva  solamente  risiedere  al  Ministero  a Fi- 
renze per  dirigere  colà  l’intero  servizio  sanitario  della 
Marina.  Ma  fu  proprio  a Firenze  — mi  disse  il  Cav- 
Felice  Verde  — ch’egli  ricorda,. sebbene  fosse  fanciullo, 
d’aver  veduto  in  casa  propria  venire  Persano  ad  invi- 
tare il  padre  perchè  imbarcasse  secolui  sul  Re  d'Italia. 
Dopo  tutto  si  tratta  d'una  semplice  e breve  passeggiata 
fino  a Venezia,  aveva  soggiunto  tracotante  l’ammiraglio 
E dati  gli  amichevoli  rapporti  preesistenti  fra  i due  uo- 
mini, l’ispettore  Verde  annuì  di  buon  grado  al  desiderio 
del  superiore  ed  amico.  Triste  amicizia  che  doveva 
senza  frutto  per  la  patria  costargli  la  vita  ! Ma  che  do- 
vette essere  di  lui  quando  si  sentì  vicina  la  morte? 
quando  invece  di  vedere  sulla  sua  nave  percossa  dal  de- 
stino l’ammiraglio  che  lo  aveva  voluto  nel  suo  stato 
maggiore  come  Medico  Capo  Squadra,  lo  ha  veduto  an- 
darsene su  d’un’altra  e perdersi  nel  fumo  della  battaglia? 
Avrà  sentita  l’amarezza  d’una  infausta  amicizia?  No;  la 
sua  mente  usata  alle  fredde  speculazioni  della  scienza, 
ai  misteri  della  vita  e della  morte  non  ha  indubbia- 
mente vacillato.  Il  suo  spirito  si  librò  in  olocausto  alla 
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patria,  alla  perpetua  memoria  della  sua  famiglia^,  al 
martirologio  italiano. 

Onore  al  gentiluomo  eroe  ! 

I servizi  dei  Comnissariaio  Navate. 

Il  Corpo  del  Commissariato  Navale  si  trovò  alla 
vigilia  e durante  la  guerra  in  una  situazione  difficile  e 
penosa  per  adempiere  al  proprio  mandato.  Esso  al  pari 
degli  altri  corpi  fratelli  dell’Armata  s’era  formato  princi- 
palmente colla  fusione  delle  due  marine  Sarda  e Napo- 
letana — come  s’è  detto  già  fosse  avvenuto  per  il 
Corpo  Sanitario.  Non  si  trattava  solamente,  data  la 
specialità  di  tale  Corpo,  di  fondere  gli  animi  degli  uffi- 
ciali commissari  provenienti  dall’una  o dall'altra  delle 
due  marine  regionali;  si  trattava  di  porre  in  moto  un 
congegno  amministrativo  agli  uno  completamente  nuovo 
agli  altri  un  congegno  che  sebben  a loro  noto  aveva 
acquistato  l’apparenza  e talvolta  la  sostanza  del  nuovo 
per  le  applicazioni  e modificazioni  subite. 

Gli  ufficiali  commissari  provenienti  dalla  Marina 
Napoletana  ligi  ai  loro  metodi  di  amministrazione  nei 
quali  s’erano  invecchiati,  che  ritenevano  buoni  e razio- 
nali — e lo  erano  di  fatto  molto  più  che  non  fossero 
quelli  della  Marina  Sarda  — si  sforzarono  a piegarsi  al 
nuovo  ordine  di  cose;  ma  negli  ordinamenti  di  questo 
genere  non  basta  la  buona  volontà  a fare,  è necessario 
l’addestramento  e quella  routine  che  parj'à  alle  menti 
superficiali  cosa  superflua  ed  anche  dannosa  ma,  se 
intesa  intelligentemente,  non  appare  così  a coloro  che 
professano  in  una  amministrazione  statale- 

Gli  ufficiali  commissari  provenienti  dalla  Marina 
Sarda  non  meno  attaccati  agli  antichi  sistemi  gretti 
della  loro  piccola  amministrazione  regionale,  costretti  a 
muoversi  in  più  ampia  sfera,  entrando  a far  parte  della 
Marina  Italiana  si  sentirono  in  un  ambiente  affatto 
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nuovo  più  complesso  i/iù  fattivo  che  mal  si  con  faceva 
con  la  metodicità  piccina  e mediocre  a cui  erano  abi- 
tuati, sebbene  l’ordinamento  dato  alla  novella  Marina 
Italiana  — salvo  le  proporzioni  degli  organi  che  doveva 
porre  in  azione  — non  differisse  troppo,  come  s’è  detto, 
da  quello  ch’era  sempre  stato  il  loro.  Bastò  che  la  sfera 
delle  loro  azioni  sentissero  di  molto  allargata  perchè 
non  si  orizzontassero  più  facilmente,  cosicché  le  cose 
vecchie  ingrandite  apparvero  a quei  miopi  sguardi  sic- 
come cose  di  nuova  creazione. 

Aggiungasi  che  in  cinque  anni  da  che  la  Marina 
Italiana  s’era  costituita  — dal  febbraio  1861  — ben  due 
volte  i metodi  di  amministrazione,  per  quanto  riguarda 
il  materiale,  erano  stati  cambiati  producendo  ciò  che 
sempre  avviene,  allorquando  ripetutamente  si  modifi- 
cano le  direttive  d’una  amministrazione,  e cioè,  che  du- 
rante il  passaggio  daU’un  metodo  all’altro  si  produce 
quel  periodo  di  transizione  nel  quale  le  dannose  incer- 
tezze, le  deleterie  confusioni  d’idee  sono  inevitabili  e 
fattrici  d’ogni  sorta  di  guai.  Gli  ò perciò  che  non  sarà 
mai  raccomandato  abbastanza  agli  uomini  di  governò, 
riconosciuta  che  abbiano  la  necessità  d’un  nuovo  indi- 
rizzo amministrativo  a dare,  ch’essi  abbiano  a studiare 
prima  d’applicarlo  la  sua  fase  di  transitorietà,  dal  vec- 
chio al  nuovo,  se  si  vuole  veramente  giovare  alla  cosà 
pubblica. 

Allo  stato  di  cose  accennato,  non  appena  la  guerra 
fu  ritenuta  inevitabile,  s’unì  la  furia  degli  ordini  im- 
jiartiti  dal  ministero  della  marina  ai  comandanti  dipar- 
ftmentali  ì quali,  per  l’inflessibile  legge  d’Organica,  'non 
potersi  compiere  nesstma  operazione  militare  senza  ch^ 
(presta  sia  preceduta  o seguita  da  una  operazione  afn- 
nùrnstrativa,  premettero  sui  Commissariati  dipendenti 
nella  stessa  guisa  che  gli  ordini  ministeriali  ricevici 
premevano  su  loro. 

I)  Ministero  col  telegramma  N.  1067  del  21  aprijje 
e Còlla  lettera  riservata  N.  604  del  successivo  porne  ^ 
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incalzava  i Comandanti  in  Capo  dei  dipartimenti  a sol- 
lecitare l’armamento  delle  navi  esprimendosi  così  : 
....  che  anche  con  un'  ora  di  risparmio  si  rendeva  un 
gran  servizio  al  paese.  Ora,  da  ciò  si  ha  una  precisa 
valutazione  dello  stato  d’animo  in  cui  s’era  caduti.  Or- 
dinare in  tal  modo  significa  certo  a non  sollecitamente 
far  eseguir  bene,  ma  al  contrario  a tumultuariamente 
far  eseguir  male.  Non  è più  l’ordine  pacato,  preciso, 
sicuro  che  viene  impartito,  ma  è dell’ansia,  la  figlia 
naturale  dell’impreparazione. 

L’alto  sentimento  del  dovere  e della  responsabilità 
da  cui  erano  animati  ed  onorati  gli  ufficiali  commissari, 
quale  che  fosse  la  rispettiva  provenienza,  ha  fatto  sì 
ch’essi  sostennero  comunque  le  incombenze  a loro  de- 
volute prima  e durante  la  guerra  — non  escluso  un 
nobile  tributo  di  valorose  esistenze  — con  molta  abne- 
gazione e quasi  sempre,  se  non  precisamente  sempre, 
con  risultati  soddisfacenti. 

Ciò  premesso  rapidamente  esaminiamo  i vari  ser- 
vizi compiuti  dal  Commissariato  Navale. 


Sussistenze. 

Il  ministero  della  Marina  nell’ottobre  1863  a Torino 
stipulava  con  due  imprese  di  vettovagliamento  — Pro- 
spero Mollino  e Gottardo  Accossato  — due  rispettivi 
contratti  coi  quali  esse  imprese  si  obbligavano  a vetto- 
vagliare, sotto  le  direttive  del  Commissariato  Navale, 
i militari  della  Regia  Marina  sì  a terra  che  a bordo  nei 
dipartimenti  marittimi  1°,  2°  e 3’  (Genova,  Napoli  ed 
Ancona).  Questi  contratti  ebbero  vigore  il  1"  gennaio 
1864  e dovevano  esaurirsi  il  31  dicembre  1866.  La 
guerra  quindi  trovò  tanto  l’amministrazione  quanto  le 
imprese  sullo  scorcio  dei  contratti  che  avevano  fino  al- 
lora funzionato  in  regime  di  pace.  E per  quanto  l’even- 
tualità d’una  guerra  fosse  stata  considerata  nei  capito- 
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lati  d’oneri,  purtuttayia  la  guerra  che  tanta  influenza 
esercita  sulla  vita  d’un  paese  non  poteva  non  far  sentire 
anche  sui  nostro  l’azione  sua  perturbatrice,  special- 
mente.  in  un  servizio  pubblico  attinente  ad  una  forza 
armata  che,  com’  era  la  Marina  Italiana,  alla  guerra 
doveva  partecipare  — e sorsero  perciò,  per  le  imprese 
difficoltà  finanziarie,  per  l’amministrazione  difficoltà 
tecnico-logistiche. 

Diciamo  subito  che  l’impresa  Prospero  Molfino  la 
quale  doveva  nel  1°  e 3“  dipartimento  marittimo  prov- 
vedere alle  vettovaglie  se  la  cavò  alla  meglio  pur  la- 
sciando alcune  volte  a desiderare  una  maggiore  preci- 
sione di  servizio,  mentre  l’impresa  Gottardo  Accossato, 
che  s’era  posta  in  istato  di  fallimento,  avrebbe  dovuto 
sospendere  il  vettovagliamento  del  2”  dipartimento  ma- 
rittimo, al  quale  doveva  provvedere,  se  l’amministra- 
zione per  fronteggiare  le  esigenze  del  momento  non 
l’avesse  aiutata  col  pagare  ai  suoi  creditori  una  prima 
volta  60000  lire,  ed  altre  volte  successivamente  per  un 
ammontare  complessivo  di  360  000  lire. 

Le  difficoltà  tecnico-logistiche  per  Vamministrazio- 
ne  dipesero  oltre  che  dalle  difficoltà  finanziarie  d’una 
delle  imprese  di  vettovagliamento  che  la  minacciarono 
quasi  dal  non  funzionare  e dalla  poca  correntezza  nel- 
l’eseguimento dei  servizi  da  parte  deU’altra,  dal  fatto 
che  l’aver  voluto  armare  tutte  le  navi  dello  Stato,  aves- 
sero 0 no  valore  militare,  servissero  o meno  a combat- 
tere 0 a formare  il  treno,  la  forza  del  Corpo  Reale  Equi- 
paggi e quello  della  Fanteria  Marina  salì  complessiva- 
mente a circa  28  mila  uomini,  cioè  più  del  doppio  della 
forza  normale  avanti  la  guerra.  Questo  straordinario 
e repentino  aumento  di  uomini  sotto  le  armi  doveva  na- 
turalipente  causare  difficoltà  ad  una  amministrazione 
sorta  da  poco,  non  ancora  consolidata,  abituata  ad  un 
flemmatico  procedere  con  limitate  forze  in  tempo  di 
pace,  mentre  ad  un  tratto  la  stia  attività  era  chiamata 
a rapidamente  procedere  con  tutte  le  maggiori  accre- 
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sciute  forze  marittime  del  paese  che  dovevano  navigare 
alla  guerra. 

Nel  tempo  stesso  che  la  flotta  mobilitavasi  il  mini- 
stero ordinava  al  Commissariato  di  costituire  in  Ancona 
— la  base  navale  centrale  della  guerra  — un  deposito 
viveri  di  400.000  razioni.  Bisogna  tener  presente  che 
prima  in  Ancona,  sede  del  3®  dipartimento,  come  s’è  già 
detto,  esisteva  un  deposito  viveri  di  40  mila  razioni;  si 
trattava  di  decuplicarlo.  L’impresa  Prospero  Mollino 
fece  del  suo  meglio  per  soddisfare  alle  richieste  che  le 
vennero  fatte  dal  Commissariato,  ma  non  fu  altrettanto 
rapida  nell’esecuzione  degli  ordini  perchè  doveva  prov- 
vedere al  deposito  di  Genova  — nel  quale  costante- 
mente dovevano  trovarsi  200  mila  razioni  — e da  dove 
le  molte  navi  che  vi  si  mobilitavano,  naturalmente,  vi 
attingevano  le  sussistenze.  Aggiungasi  che  poco  prima, 
della  mobilitazione,  col  R.®  Decreto'  del  15  aprile,  ai 
modificò  la  composizione  della  razione,  beninteso  col- 
Fintendimento  di  migliorare  F alimentazione  degli 
equipaggi  come  già  si  era  fatto  una  prima  volta  coll’al- 
tro R.®  Decreto  18  ottobre  1862.  Ma  è risaputo  che  le 
novità  anche  piccole  in  simili  crcostanze  non  giovano 
a far  rapidamente  operare,  anzi  al  contrario  riescono. 

Oltre  alla  costituzione  straordinaria  del  deposito 
viveri  di  Ancona  un  altro  dovevasi  creare  a Taranto 
ove  già  ve  n’era  stabilito  uno  di  10  mila  razioni-  Ma  date 
le  pessime  condizioni  finanziarie  dell’impresa  del  2® 
dipartimento,  Gottardo  Accossato,  la  quale  anche  a Ta- 
ranto doveva  provvedere  perchè  posta  nella  giurisdi- 
zione del  medesimo  2“  dipartimento  di  Napoli,  ove  v’era 
un  deposito  di  150  mila  razioni,  le  cose  non  andarono 
molto  liscie. 

Come  s’è  detto  F amministrazione  dovette  pagaie 
più  volte  i creditori  dell’impresa  Accossato;  dovette  in 
alcune  circostanze  sostituirsi  ad  essa,  trovandosi  così 
sorpresa  ad  agire  in  modo  diverso  da  quello  ch’era  adw- 
tuata  fare.  Comunqqe  le  provviste  vennero  fatte;  biso- 
gnava trasportarle  a Taranto.  L’impresa  noleggiò  dèi 


Per  la  Storia  di  Lùsa 


145 


velieri  che  a Taranto  dovevano  trasportare  i viveri,  con 
quanta  rapidità  e sicurezza  ognun  può  immaginare  al- 
lorché per  un  servizio  di  tal  fatta  s’usa  un  mezzo  di  tra- 
sporto marittimo  aleatorio  com’è  quello  della  vela.  Per 
fortuna  anche  con  lentezza  a Taranto  le  razioni  giun- 
gendo, sempre  in  tempo  giungevano  perchè  le  navi  mo- 
bilitate che  vi  s’adunavano  nel  Mar  Grande  erano  par- 
tite dai  porti  d’armamento  — Genova,  Spezia,  Napoli 
— dai  rispettivi  Commissariati  fornite  con  due  mesi  di 
viveri.  E poi  il  Comandante  in  Capo  della  flotta  aveva 
ordinato  alle  navi  dipendenti  che  ogni  10  giorni  doves- 
sero completare  i depositi  viveri  di  bordo;  sicché,  in 
questi  intervalli  di  tempo,  le  derrate  avevano  modo  di 
raggiungere  Taranto  almeno  per  i bisogni  correnti  delle 
navi  se  non  per  costituire  un  deposito  straordinario 
com’era  in  animo  di  fare  e che  non  si  fece. 

In  tutti  questi  affrettati  approvvigionamenti  però 
non  sempre  ! viveri  furono  buoni,  anzi  non  poche  volte 
diedero  motivo  a reclami  e contestazioni  che,  se  sono 
talvolta  irritanti,  son  sempre  causa  di  perdita  di  tempo. 

Il  Capitano  di  vascello  Cesare  Cerniti  comandante 
della  fregata  Gaeta  alla  Commissione  d’inchiesta  disse 
che  dovette  imbarcare  le  sussistenze  a Napoli  dopo  tutto 
« senza  fare  ostacoli  per  non  frapporre  ritardo  alla  mia 
partenza  e per  evitare  di  gettarmi  in  quel  vortice  di 
discussioni  fra  impresa  e ufficiali,  il  cui  effetto  non  sa- 
rebbe stato  che  un  ritardo  alla  partenza  ». 

Un  altro  capitano  di  vascello  Antonio  Imbert  co- 
mandante del  Vittorio  Emanuele  come  il  suo  collega 
della  Gaeta  ebbe  a dichiarare  : « i viveri  sono  stati  come 
al  solito  (cioè  mediocri)  ; quando  ci  rifornimmo  al  Vari- 
gnano  (Spezia)  l’intera  partita  di  viveri  venne  rifiuta- 
ta.... Mi  permetto  aggiungere,  attesa  la  grave  impor- 
tanza dell’alimentazione  a bordo,  che  spesso  sogliono 
esservi  delle  lagnanze  da  parte  dell’equipaggio  e delle 
perdite  di  generi  guasti  che  vanno  a carico  del  governo, 
quali  perdite  io  giudicherei  addebitare  a qualche  arti- 
colo del  capitolato  di  appalto,  il  quale  non  parmi  che 
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garantisca  abbastanza  gl’interessi  sì  del  governo  che 
degli  individui.  A questo  riguardo  potrei  rapportarmi 
a quanto  fu  deliberato  da  una  Commissione  all’uopo  no- 
minata daH’ammiraglio  Comandante  in  capo  dell’Ar- 
mata d’operazione  ». 

Sicuro,  le  lagnanze  furono  così  insistenti  talvolta, 
che  Persane  dovette  farne  una  quistione  da  sottoporre 
all’esame  d’una  Commissione  Superiore  a cui  presero 
parte  il  Capo  di  Stato  Maggiore  della  flotta,  il  Medico 
Capo  Squadra,  il  Commissario  Capo  Squadra.  Ma  in 
tali  circostanze  riunire  commissioni  perchè  discutano 
un  particolare  di  servizio  significa  evidentemente  indul- 
gere alla  moda  burocratica  e a perdere  tempo,  proprio 
quando  il  tempo  è prezioso  in  sommo  grado.  Ciò  nono- 
stante, malgrado  questi  inconvenienti  ed  il  difetto  d’una 
larga  preparazione  d’un  tale  servizio,  il  Commissariato 
potè  approvvigionare  sufficientemente  la  flotta.  Ciò  però 
che  sulle  prime  settimane  della  mobilitazione  ha  la- 
sciato a desiderare  fu  il  biscotto.  Dopo,  quando  la  flotta 
si  trovò  tutta  in  Adriatico  e ch’ebbe  come  unica  base 
di  rifornimento  il  3°  dipartimento,  il  biscotto  fu  dato 
Buono  perchè  il  Commissariato  a derimere  ogni  defi- 
cienza per  tale  genere  di  prima  necessità  — allora  a 
bordo  non  s’avevano  come  oggi  gli  apparecchi  per  fab- 
bricare pane  fresco  — impiantò  in  Ancona  5 forni  che 
lavorando  giorno  e notte  ne  provvidero  del  buonissimo. 
A questo  proposito  il  capitano  di  vascello  Paolucci, 
capo  di  stato  maggiore  dell’ammiraglio  Albini,  condi- 
videndo le  idee  del  Commissario  Generale  cav.  Fran- 
cesco Serra,  rimettendo  sul  tappeto  la  quistione  delle 
sussistenze  per  la  Regia  Marina  a gestione  diretta,  che 
era  già  sorta  nel  1848-49,  nel  1860-61  senza  che  venisse 
risolta  mai . dichiarò  : « credo  che  la  quistione  dei  viveri 
debba  essere  seriamente  studiata,  ed  è mia  opinione 
clie  sarebbe  maggior  convenienza  il  far  confezionare  il 
biscotto  direttamente  dallo  Stato  ».  Ma  anche  allora, 
come  nelle  due  precedenti  campagne,  nulla  si  fece.  Per 
la  terza  volta  la  quistione  delle  sussistenze  della  Regia 
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Marina  rimaneva  insoluta.  Era  necessario  che  trascor- 
ressero di  molti  anni  i>erchè  attraverso  ad  un  tentativo 
propugnato  dal  Principe  Amedeo,  ispettore  generale 
della  marina  nel  1869,  in  una  relazione  al  ministro  Ri- 
hoty  per  una  gestione  diretta  delle  sussistenze,  si-  do- 
vesse arrivare  al  ministro  Mirabello  che  la  istituì  come 
oggi  la  vediamo  lodevolmente  a funzionare,  sebbene 
possa,  come  tutte  le  cose  di  questo  mondo  ricevere  an- 
cora delle  utili  modificazioni. 

Ma  per  ritornare  al  ’66  sta  il  fatto  che  malgrado  i 
mezzi  limitati  di  cui  dispose  il  Commissariato,  avva- 
lendosi dell’imprese,  agendo  direttamente,  fece  sì,  ri- 
peto, ch’esso  Commissariato  potè  approvvigionare  le 
navi  nei  porti  d’armamento  (Genova,  Spezia,  Napoli) 
nel  porto  della  radunata  (Taranto)  e nella  base  d’ope- 
razione (Ancona). 

Quando  il  25  giugno  la  flotta  dava  fondo  innanzi 
ad  Ancona  il  deposito  viveri  era  completo  con  400  mila 
razioni,  con  50  buoi  nelle  stalle  e dava  350  quintali  di 
biscotto  all’intendenza  militare  dell’  esercito  che  ne 
aveva  fatto  richiesta. 

Come  è noto  la  flotta  arrivata  ad  Ancona  si  rifornì 
subito  di  viveri  e man  mano  si  completava  ogni  10 
giorni,  secondo  gli  ordini  già  emanati  da  Persane,  senza 
che  mai  se  ne  sentisse  mancanza.  Il  16  luglio,  decisa  la 
malaugurata  impresa  di  voler  prendere  l’isola  di  Lissa, 
si  rifornirono  nuovamente  le  navi  per  completare  i due 
mesi  di  viveri  regolamentari  e si  volle  pure  che  un  de- 
posito sussistenze  natante  seguisse  la  flotta  come  se 
essa  dovesse  andare  ad  operare  in  lontani  mari,  in  deso- 
lati lidi,  dopo  giorni  e giorni  di  navigazione.  Si  prese 
così  una  sdrucita  e vecchia  nave  trasporto,  Vlndipen- 
d(mza,  vi  si  imbarcarono  50  mila  razioni,  le  quali  messe 
a bordo  senza  nessuna  preventiva  e reizionale  sistema- 
zione di  locali  e di  recipienti,  in  venti  giorni  soltanto, 
quando  si  dovettero  sbarcare,  si  trovò  ch’erano  andate 
a male. 

La  flotta  completa  di  sussistenze  da  Ancona  partita. 
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il  deposito  viveri  aveva  ancora  tonnellate  386,665  di 
derrate  alimentari. 

La  flotta,  ahimè,  da  Lissa  ritornata,  al  deposito 
viveri  erano  affluite  tonnellate  228,898  di  derrate  ali- 
mentari. 

La  flotta  era  ancora  in  forse  di  operare  — poiché 
Persane  era  sbarcato  ed  il  comando  era  stato  dato  al 
Vacca  — durante  l’armistizio,  ed  al  deposito  viveri  af- 
fluirono nel  mese  di  agosto  tonnellate  261,000  di  derrate 
alimentari. 

La  flotta  non  più  doveva  operare,  ed  il  deposito 
straordinario  viveri  di  Ancona  da  400  mila  razioni  si 
ridusse  a 151  mila,  a 4000  per  essere  poi  il  5 settembre 
definitivamente  soppresso. 

Nulla  di  notevole  per  il  servizio  delle  sussistenze  a 
bordo  delle  navi  operanti;  si  nota  soltanto  che  il  depo- 
sito natante  di  viveri  stabilito  svlV Indipendenza  non 
servì  affatto  com’era  del  resto,  in  quelle  circostanze, 
perfettamente  da  prevedersi. 

Gli  ufficiali  commissari  imbarcati  (Appendice  1) 
agirono  con  tutta  calma  nei  depositi  delle  munizioni, 
ne  depositi  viveri  di  bordo,  senza  la  menoma  preoccu- 
pazione della  guerra.  Quando  l’azione  del  fuoco  inco- 
minciò, la  Palestra  saltò  in  aria  e l’ex  nave  ammiraglia 
Re  d'Italia  affondava,  gli  ufficiali  commissari  si  trova- 
rono a fianco  dei  loro  valorosi  compagni  ufficiali  di  va- 
scello a gridare  Viva  il  Re  a scaricare  sul  nemico  Tal- 
timo  colpo  di  pistola  in  mezzo  agli  intrepidi  equipaggi 
fusi  con  essi  coll’anima,  coi  cuori,  colle  braccia,  in  sino 
alla  morte,  dimostrando  virtù  militari  d’alti  soldati. 

I vostri  nomi  o gloriosi  affogati  (1)  saranno  sempre 


(1)  Gli  ufficiali  Commissari  morti  eroicamente  nella  bat- 
taglia di  Lissa  furono  i seguenti:  Giovanni  Maria  Pagano  da 
Genova  — Midiel.angelo  De  Ferrari  da  Genova  — Giuseppe 
Benvenuto  da  Genova  — Giovanni  Batiista  Burnengó  da  Sa- 
vona — r,uigl  Bonghi  da  Napoli  — Pietro  Ribaud  da  Napoli. 
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ricordati  con  orgoglio  dai  vostri  compagni  del  Com- 
missariato Navale  che,  oggi  in  voi,  ha  le  sue  eroiche 
tradizioni,  i suoi  esempi  da  additare  di  valore  e d’abne- 
gazione- 


Vestiario. 


Il  calcitano  di  vascello  Giuseppe  Piola-Gaselli  co- 
mandante della  corazzata  Ancona,  il  7 settembre  1866 
alla  Commissione  d’inchiesta  disse  : « Il  vestiario  mancò 
in  tutti  i generi  e neppure  adesso  è al  completo  mal- 
grado le  ripetute  istanze  che  ho  fatto  »■ 

Il  capitano  di  fregata  Paolo  Orengo,  comandante 
dell’  Esploratore,  aggiunse  : « l’equipaggio  era  quasi 
completamente  vestito  : non  si  aveva  però  il  fondo  di 
riserva  ». 

Il  capitano  di  vascello  Augusto  Riboty,  coman- 
dante del  Re  di  Portogallo,  ripetè  : « il  vestiario  non 
era  al  completo  » . 

E così,  il  comandante  del  San  Martino  capitano  di 
vascello  Amilcare  Roberti,  il  comandante  della  Castel- 
fidardo  capitano  di  vascello  Raffaele  Cacace,  il  coman- 
dante del  Vittorio  Emanuele  capitano  di  vascello  Anto- 
nio Imbert,  il  comandante  A&W'Etna  capitano  di  fregata 
Ferdinando  Acton  e tutti  gli  altri  che  vennero  interpel- 
lati,, unanimi  risposero  che  i loro  equipaggi  mancavano 
di  vestiario  e taluni  dovettero  raggiungere  il  porto  del- 
l’adunata (Taranto)  privi  di  molte  cose  necessarie  per 
non  ritardare  la  partenza  dal  porto  di  armamento  di 
Napoli,  e tal  altri  ritardarono  l’armamento  delle  loro 
navi  perchè  avevano  gli  equipaggi  svestiti. 

Si  comprendono  facilmente  le  deficienze  di  questo 
servizio,  se  si  pensa  che  prima  della  guerra  i depositi 
vestiario  erano  calcolati  sulla  forza  di  8 mila  uomini, 
e le  scorte  relative  non  potevano  certo  bastare  per  pron- 
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tamente  equipaggiare  i 20  mila  uomini  richiamati  sotto 
le  armi  dalle  classi  in  congedo  e dall’anticipato  arruola- 
mento della  leva  del  1846  ordinata  dal  principe  Eugenio 
Savoia-Garignano,  luogotenente  del  Re,  col  Regio  De- 
creto 28  giugno. 

E poi  le  stoffe  per  l’equipaggiameiito  del  marinaào 
non  si  trovano  comunemente  dal  commercio  sì  che  ve- 
nendone a mancare  si  possa  con  la  pecunia  sopperire 
facilmente  ai  bisogni  urgenti;  è necessario  ordinarle 
alle  fabbriche  specializzate  le  quali  per  approntare  i 
non  pochi  chilometri  di  stoffe  occorrenti  per  vestire 
migliaia  di  uomini  hanno  bisogno  di  un  congruo  tempo,, 
talvolta  di  mesi,  e poi  ottenute  le  stoffe  occorro 
altro  tempo  non  breve  per  la  confezione  dei  capi  di 
corredo.  Ora,  tutto  ciò  non  si  può  fare  prontamente  alla 
vigilia  della  guerra  o a guerra  in  isvolgimento  quando 
i giorni  sono  contati,  i bisogni  impellenti  tirannica- 
mente. 

Il  ministero  della  marina  però  aveva  creduto  fron- 
teggiare la  situazione  ordinando  alle  autorità  ammini- 
strative dei  dipartimenti  di  provvedere  tanto  vestiario 
da  equipaggiare  10  mila  uomini  che  viceversa  diven- 
nero 20  mila-  Consigliava,  possibilmente,  (parola  carat- 
teristica della  burocrazia)  di  avvalersi,  per  raffrettato 
rifornimento  del  vestiario,  dei  contratti  in  corso  con  le 
imprese  fornitrici  del  vestiario,  in  tempo  normale, 
as^aendo  così  dal  perturbamento  che  la  guerra  ap- 
porta sempre  in  ogni  paese,  anche  fortemente  e da  lunga 
data  costituito,  ciò  che  non  era  proprio  il  nostro  nel- 
l’anno 1866. 

Naturalmente,  queste  imprese  fornitrici  interpella- 
te, nella  speranza  di  poter  corrispondere  alle  nuove  esi- 
genze della  Marina,  accettarono  il  nuovo  incarico  che 
si  volle  loro  affidare,  ma  dettarono  patti;  cioè  tutti  i 
capi  di  corredo  che  avrebbero  dovuto  fornire  al  disopra 
degli  8 mila  — ch’era  come  si  è detto  sopra  la  riserva 
normale  in  tempo  di  pace  — dovessero  essere  pagati 
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in  oro.  Ciò  equivaleva  ad  un  aiunento  di  prezzo  per 
ogni  capo  di  corredo  non  indifferente  se  poniamo  mente 
quanto  era  alto  l’aggio  dell’oro  in  quell’anno  per  noi, 
ch’eravamo  una  nazione  povera,  con  una  rendita  di 
stato  quotata  bassissima,  senza  industrie  proprie, 
schiavi  dell’industria  straniera,  con  le  finanze  dissestate 
e con  una  guerra  sulle  spalle. 

Ma  almeno  il  sacrifizio  finanziario  fosse  valso  a 
soddisfare  le  esigenze  della  Marina.  Le  imprese  forni- 
trici malgrado  l’aumentato  prezzo  ottenuto  per  ogni 
capo  di  corredo  non  poterono  corrispondere  ai  bisogni 
degli  equipaggi  senza  che  perciò  a loro  se  ne  possa  fare 
una  colpa  diretta.  Venne  a mancare  il  tempo,  non  la 
buona  volontà  alle  imprese  fornitrici  per  dare  tutto  il 
vestiario  che  occorr,eva  alla  Marina  inquantochè,  evi- 
dentemente, per  esse  era  un  buon  affare  che  avrebbero 
voluto  poter  completamente  compiere. 

Queste  ovvie  considerazioni  non  si  affacciarono  a 
chi  ordinava  da  Firenze  ove  il  Depretis  imperava  in- 
faustamente sulle  sorti  della  Marina.  Anzi  il  ministero 
cieco  alle  difficoltà  pratiche  che  si  presentavano,  ordinò 
che  fosse  provveduto  per  un  grande  deposito  vestiario 
corrispondente  al  quinto  della  forza  del  Corpo  Reale 
Equipaggi  nell’intendimento  che  sarebbe  poi  stato  di- 
stribuito una  parte  a Taranto  ed  una  parte  ad  Ancona. 
Quest’ordine  non  potè  essere  eseguito  completamente  : 
si  spedì  man  mano  che  si  potè,  senza  una  razionale 
ripartizione  nel  numero  dei  singoli  capi  di  corredo, 
non  poco  vestiario  in  Ancona,  ma  in  modo  tanto  con- 
fuso che,  cessata  la  guerra,  ritornarono  a Napoli,  da 
dove  erano  state  spedite,  alcune  casse  di  vestiario  di- 
rette al  Re  d'Italia  che  si  credevemo  con  esso  affondate! 

Non  saprei  come  meglio  sintetizzare  l’andamento 
di  questo  servizio  prima  e durante  la  guerra  se  non  con 
le  parole  che  il  capitano  di  vascello  Ulisse  Isola  pro- 
nunciava il  12  gennaio  1867  innanzi  alla  Commissione 
d’inchiesta.  Gli  era  stato  chiesto  : « Per  completare  l’e- 
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quipaggiamento  dell’ Armata  di  operazione  liti  potuto 
sopperire  il  fondo  esistente  nei  magazzini  ? »• 

Con  tutta  franchezza  rispose  : « No.  I magazzini 
erano  costantemente  vuoti  perchè  a misura/che  vi  si 
introduceva  il  vestiario  era  tosto  distribuite/  agli  indi- 
vidui, i quali  appena  vestiti  s’imbarcavanè.  Le  condi- 
zioni espresse  nei  contratti  coi  fornitori /sarebbero  a 
sufficienza  bastate  per  rifornire  i magazzini,  se  i forni- 
tori stessi  le  avessero  adempiute;  ma  per  la  ristrette.4za 
del  tempo  e non  essendo  i fornitori  preparati  a soddi- 
sfare alle  molte  richieste  che  a loro  si  facevano,  essi 
si  trovarono  impossibilitati  a consegnare  il  vestiario 
domandato  ». 

Malgrado  che  il  vestiario  per  i richiamati  sotto  le 
armi  fosse  stato  notevolmente  ridotto  d’ordine  del  Mini- 
stero e che  fosse  limitato  specialmente  ai  capi  di  cor- 
redo per  la  stagione  estiva,  appunto  perchè  la  guerra 
in  estate  si  combatteva,  tanto  le  imprese  fornitrici 
quanto  l’amministrazione  non  furono  pari  alle  oncin- 
genze  che  la  guerra  aveva  create. 

Che  cosa  ne  deriva  ? Ne  deriva  in  questi  casi  che 
bisogna  rassegnarsi  a riconoscere  la  nostra  imprevi- 
denza, sopportarne  i tristi  effetti  per  trarne  un  cocente 
ammaestramento  per  il  futuro;  cioè  bisogna  fare  in 
modo  da  non  dover  riprovare  in  altre  consimili  circo- 
stanze l’amarezza  di  non  aver  saputo  compiere  — per 
colposa  pigrizia  o per  miopìa  intellettuale  — il  proprio 
dovere  proprio  quando  la  patria  ha  chiamato  a gran 
voce  i suoi  figli  alle  armi  affinchè  la  difendano  o che  le 
aprino  la  via  per  la  sua  ascensione  politica. 

Carbone. 

Il  problema  dell’approvvigionamento  del  carbone 
— elemento  primo  per  l’autonomia  delle  flotte  moderne 
- si  presentò  con  tutta  la  sua  complessività  per  la 
prima  volta  nella  guerra  navale  adriatica.  Complessi- 
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vita  che  gravò  particolarmente  sulla  flotta  nostra  più 
che  non  suH’avversaria.  Questa  ebbe  in  Fola  il  suo 
porto  d’armamento,  la  sua  base  navale,  nonché  il  suo 
porto  di  radunata.  Aggiungasi  che  tutto  ciò  ebbe  nello 
scacchiere  marittimo  nel  quale  la  guerra  doveva  e.ssere 
combattuta,  mentre  la  flotta  italiana  ebbe  due  porti 
d’armamento  (Genova,  Napoli)  un  porto  di  radunata 
(Taranto)  una  base  navale  (Ancona)  in  scacchieri  ma- 
rittimi diversi  e lontani  fra  loro.  Naturalmente  questa 
nostra  condizione  di  cose  doveva  portare  ad  un  mag- 
giore consumo  di  carbone  per  la  dislocazione  delle  navi 
dai  porti  d’armamento  a quello  di  radunata  ed  a quello 
della  base  navale,  nonché  una  maggiore  difficoltà  per 
approvvigionarsene.  D’altra  parte  ben  poco  assegna- 
mento potevasi  fare  sulle  quantità  di  carbone  dei  pii; 
vati,  perché  eravamo  allora  poveri  di  opifici  e di  svi- 
luppo ferroviario  che  da  poco  s’era  iniziato.  Non 
possedendo  minerale  in  Italia,  non  potendolo  neppure 
requisire  daU’industria,  s’impose  a noi  la  necessità  di 
avere  scaglionati  lungo  le  coste  numerosi  depositi  di 
carbone  se  si  voleva  assicurare  l’approvvigionamento 
alle  navi  operanti. 

Questa  necessità,  prima  ancora  che  si  dichiarasse 
la  guerra,  non  era  sfuggita  al  nostro  ammiragliato. 
Tant’é  vero  che  in  una  seduta  tenuta  al  Ministero  della 
Marina  il  30  giugno  1865  in  Firenze,  stabiliva  che  la 
dotazione  fissa  per  i depositi  di  carbone  sulle  coste  del 
regno  fosse,  per  ciascun  dipartimento  marittimo,  la 
seguente  : 
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Genova 

Spezia  (Varignano)  . . . 
Uvorno 

Portoferraio  ...... 

Cagliali  ....... 

Maddalena 

tonn. 

. » 

. » 

» 

» 

)» 

6000  ^ 
14000  i 
2800  ( 
700 
3500  \ 

1000  j 

* Primo 

> Dipartimento 
. marittimo 

Napoli  

Gaeta  . . 

Castellammare  ..... 

Taranto  • • 

Palermo 

Messina  

Siracusa 

Girgenti  (Porto  Empedocle) 
Trapani 

. tonn.  19000  \ 
. » 1500  ^ 

. » 1300  i 

. » 3500  f 

. » 2500 

. I»  10000  ( 

. » 3000 

. . 500 

. » 1100  ; 

1 s...» 

> Dipartimenk 
marittimo 

1 

Ancona  

Manfredonia 

Brindisi 

Porto  Corsini 

» 

. » 

25000  ] 
2700  { 
5800  ì 
100  ] 

1 Terzo 

t Dipartimento 

1 marittimo 

Totale  tonn.  106700 

La  massa  pertanto  di  carbone  posseduta  dalla  regia 
Marina  nell’estate  del  1865  era  di  tonnellate  103800. 
Come  si  vede  di  ben  poco  inferiore  a quella  ch’era 
stata  stabilita  dall’ammiragliato.  Però  con  quei  pochi 
carichi  ch’erano  arrivati  dall’Inghilterra  in  quel  turno 
di  tempo,  perchè  precedentemente  acquistati  coi  fondi 
del  bilancio  1865  e dato  il  limitato  consumo  che  se  ne 
fece  in  quell’anno  si  arrivò  al  1°  gennaio  1866  ad  avere 
nei  depositi  tonn.  111875  di  carbone.  Il  bilancio  del 
1866  assegnava  200000  lire  per  acquisto  di  carbone, 
somma  ben  piccola  se  la  si  confronta  con  quella  asse- 
guata  ora  per  il  combustibile  che  è di  circa  9 milioni, 
ma  anche  allora,  detta  somma  non  rappresentava  af- 
fatto la  scorta  finanziaria  che  alla  nostra  flotta  potesse 
provvedere  carbone-  Essa  era  appena  sufficiente  a far 
fronte  ai  bisogni  delle  navi  all’estero  ed  a tener  in 
moto  il  macchinario  dell’offìcine  nei  nostri  giè  nume- 
rosi arsenali  di  Stato. 
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Acquistare  carbone  per  aumentare  le  dotazioni  dei 
depositi  non  era  perciò  possibile;  d’altra  parte  veiso 
l’aprile  del  ’66  la  divisione  d’evoluzione  comandata  dal 
contrammiraglio  Vacca  reduce  dal  vicino  Oriente  me- 
diterraneo stazionante  a Taranto  esigeva  un  approìà- 
gionamento  di  carbone  che  il  tenue  deposito  colà  isti- 
tuito non  era  in  grado  di  assicurare.  Allora  il  ministio 
dispose  che  500  tonnellate  venissero  prelevate  dal  depo- 
sito della  Spezia  (Varignano)  per  essere  trasportate  a 
Taranto  e contemporaneamente  ordinava  al  Commis- 
sariate del  secondo  dipartimento  d’ acquistare  sulla 
piazza  di  Napoli,  eòi  fondi  assegnati  al  capitolo  costru- 
zione delV arsenale  della  Spezia,  1000  tonnellate  di  car- 
bone per  il  medesimo  deposito  di  Taranto.  Senonchè 
praticati  gl’incanti  secondo  le  leggi  di  contabilità  — 
che  a nostro  avviso  dovrebbero  essere  ben  diverse  e pui 
spicciative  per  le  amministrazioni  militari  che  non  per 
le  civili  (1)  — l’appalto  andò  deserto.  Ed  era  naturale 
che  ciò  avvenisse  perchè  quei  negozianti  che  possede- 
vano carbone,  e non  n’avevano  neppur  tanto,  se  lo  tene- 
vano caro  in  quei  giorni  forieri  di  complicazioni  guer- 
resche per  aver  agio  poi  di  cederlo  a più  alto  prezzo, 
seguendo  così  la  tirannica  ma  logica  legge  economica 
della  domanda  e dell’offerta. 

Veramente  l’acquisto  del  carbone  per  la  Marina 


(1)  Nel  1848,  per  la  prima  guerra  dell’indipendenza,  il  Mi- 
nistro della  Guerra  e Marina  sottopose  a Carlo  Alberto  un 
decreto  ohe  autorizzava  Tazienda  marittima  a derogare  dalle 
consiiete  tardlgrate  fonnalità  amministrative  perchè  essa 
possa  rapidamente  provvedere  alle  necessità  delle  navi  che 
si  mobilitavano.  Non  diversamente  e per  le  stesse  ragioni  venne 
nel  1911  operato  per  la  guerra  libica  e nel  1915  per  la  guerra 
italo  .austriaca. 

Ora,  tanto  varrebbe  a mio  avviso,  congegnare  un  ordina- 
mento amministrativo  che  potesse  lacilmene  funzionare  sia 
in  tempo  di  pace  che  in  tempo  di  guerra  e ciò  per  ovvie  ra- 
gioni di  organica. 
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non  veniva  normalmente  fatto  col  procedimento  degli 
incanti,  bensì  a trattative  dirette  con  i proprietari  delie 
miniere.  Fin  dal  1863  il  generale  Gugia,  allora  ministro 
della  Marina,  dimostrava  in  una  relazione  al  Consiglio 
di  Stato  gl’inconvenienti  che  il  procedimento  degl’in- 
canti presentava  per  l’approvvigion amento  del  combu- 
stibile; ed  il  Consiglio  di  Stato  approvava  che  tale  ap- 
provvigionamento venisse  fatto  direttamente  in  Inghil- 
terra da  un  incaricato  della  Marina.  Eccettuate  piccole 
quantità  prese  sulle  calate  dei  nostri  porti  il  carbone 
venne  sempre  dal  ’63  fino  ad  oggi,  acquistato  diretta- 
mente  in  Inghilterra  a mezzo  di  ufficiali-  colà  spediti. 

Ma  la  mobilitazione  della  flotta  era  imminente;  le 
classi  in  congedo  degli  uomini  del  Coi'po  Reale  Equi- 
paggi stavano  per  essere  richiamati  sotto  le  armi  ed  il 
carbone  a Taranto  mancava-  Come  s’è  già  accennato  le 
classi  vennero  richiamate  il  28  aprile.  Ebbene,  solo  il 
29  del  medesimo  aprile  il  ministero  ordina  all’ingegnere 
navale  Guglielmo  Pucci  in  missione  in  Inghilterra  di 
acquistarne  5000  tonnellate  per  Taranto;  pochi  giorni 
dopo,  man  mano  che  il  bisogno  di  carbone  appariva 
sempre  più  impellente  gliene  ordina  altre  1000  tonnel- 
late, fiducioso  d’aver  provveduto  così  aH’importante 
servizio  logistico  del  combustibile  coll’avere  date  delle 
semplici  ordinazioni  d’acquisto. 

A prescindere  che  dovevasi  in  precedenza  sapere 
dove  la  flotta  si  sarebbe  radunata  e colà  concentrarvi 
in  precedenza  una  forte  massa  di  carbone  per  quella 
guerra  contro  l’Austrià  che  non  era  un  mistero  per 
nessuno,  che  a tutti  appariva  fatale  e che  perciò  doveva 
costituire  nella  mente  dei  reggitori  della  Marina  il  pen- 
siero fisso  d’ogni  giorno;  a prescindere,  ripeto,  da  tutto 
ciò,  non  si  ebbe  il  concetto  del  ^mlore  strategico  del 
carbone  — per  usare  una  frase  felice  del  comandante 
Roncagli  — poiché  i movimenti  del  combustibile  dalle 
miniere  ai  nostri  dipartimenti  marittimi  e fra  i depo- 
siti diversi  istituiti  lungo  le  nostre  coste,  vennero  ese- 
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guiti  con  lente  navi  a vapore  ma  spesso,  incredibile  a 
dirsi,  per  risparmio  di  noli,  con  navi  a vela  del  com- 
mercio. 

A Taranto  intanto  s’andava  radunando  la  flotta; 
il  carbone  ordinato  in  Inghilterra  tardava  ad  arrivare; 
allora  dal  deposito  di  Messina  se  ne  imbarcarono  2000 
tonnellate  su  navicelli  a vela  per  trasportarle  colà. 

Il  piano  di  guerra  che  si  sarebbe  dovuto  seguire 
non  era  ancora  stato  precisamente  formulato.  Varie 
idee  quindi  sul  piano  di  guerra  da  formulare  erano  in 
discussione.  L’idea  suggerita  da  Moltke,  condivisa  da 
Gialdini,  da  Vittorio  Emanuele,  accettata  con  entu- 
siasmo da  Garibaldi  che  l’avrebbe  dovuta  attuare,  cioè 
di  sbarcare  sull’altra  sponda,  in  Dalmazia,  un  corpo 
garibaldino  per  combattere  di  fianco  l’austriaco,  fece 
sorgere  la  probabilità  d’avere  quanto  prima  bisogno 
di  numerosi  piroscafi  noleggiati  per  la  traversata  del- 
l’Adriatico. Parve  per  poco  che  questa  idea  divenisse 
un  fatto  poiché  a Bari  e a Barletta  si  concentravano 
truppe  garibaldine-  In  queste  circostanze  si  convenne 
fra  i due  ministèri  Guerra  e Marina  che  quest’ultima 
avrebbe  dovuto  provvedere  il  carbone  necessario  per 
i piroscafi  della  spedizione  transadriatica.  Si  decise  aL 
lora  al  ministero  della  Marina  d’ acquistarne  20000 
tonnellate. 

All’ingegnere  navale  Pucci  si  diede  l’incarico  di 
comperarne  in  Inghilterra  16000  tonnellate;  di  queste 
tonnellate  di  carbone  dovevano  essere  trasportate  6000 
a Genova,  4000  a Napoli,  4000  a Taranlo,  2000  a Brin- 
disi. Per  di  più,  malgrado  l’acquisto  del  carbone,  col 
procedimento  degli  incanti  avesse  già  provato  la  sua 
poca  efficacia,  dato  il  bisogno  estremo  di  minerale,  il 
ministero  ordina  al  Commissariato  del  primo  diparti- 
mento di  acquistarne  4000  tonnellate  sulla  piazza  di 
Genova  per  quel  deposito  di  carbone  colà  istituito, 
poiché  le  continue  partenze  di  navi  da  guerra  e di 
quelle  noleggiate,  che  da  Genova  appunto  si  effettua- 
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vano,  avevano  di  molto  ridotto  la  consistenza  del  detto 
deposito  di  carbone.  Ben  presto  nelle  stesse  condizioni 
del  deposito  di  carbone  di  Genova  si  ritrovò  quello  di 
Napoli.  Data  la  sua  speciale  posizione  geografica  del 
porto  di  Napoli  nessuna  nave  da  guerra  o da  trasporto 
che  andava  a riunirsi  alla  squadra  a Taranto  faceva 
a meno  di  toccare  il  2°  dipartimento  per  rifornirsi  di 
carbone,  dimodoché  s’era  quasi  esaurito.  Si  diede  al- 
lora ancora  una  volta  all’  ingegnere  Piicci  l’ incarico 
d’ acquistarne  in  Inghilterra  pel  deposito  di  Napoli 
altre  4000  tonnellate.  Il  carbone  è stato  ordinato;  bi- 
sogna attendere  che  dalle  miniere  esso  venga  traspor- 
tato in  Italia.  Vediamo  com’era  dislocata  la  flotta,  per 
farsi  un  concetto  dei  bisogni  di  combustibile,  al  20 
giugno,  cioè  al  giorno  stesso  della  dichiarazione  di 
guerra  ; 

A Taranto 


Piro  fregala 

corazzata 

- Re  (Vitalia 

dal  IZ 

aprile  1866 

» 

» 

- Re  di  Portogallo 

» 

10 

giugno  » 

» 

» 

- Ancona 

» 

23 

maggio  » 

» 

» 

- Maria  Pia 

» 

6 

maggio  » 

» 

» 

- Castelftdardo 

» 

19 

maggio  » 

N 

» 

- San  Martino 

» 

7 

aprile  » 

»> 

M 

- Principe  di  Cario  nano 

» 

2 

maggio  » 

Plro-cannon. 

corazzata 

- Palestra 

» 

9 

maggio  » 

» 

- Varese 

» 

3 

giugno  » 

Piro-fregata 

ad  elica 

- Maria  Adelaide 

» 

7 

giugno  » 

» 

M 

- Duca  di  Genova 

» 

8 

giugno  » 

M 

)» 

- Garibaldi 

» 

15 

giugno  » 

» 

» 

- Gaeta 

» 

12 

maggio  » 

Piro-corvetta 

ad  elica 

- Etna 

» 

9 

giugno  » 

» 

a ruote 

- Guiscardo 

M 

26 

maggio  » 

Piro&cafo-avviso 

- Messaggero 

» 

14 

aprile  » 

y> 

» 

- Esploratore 

M 

16 

maggio  » 

Piro-cisterna 

-iV.  2 

» 

12 

aprile  » 

Trasporto  a 

ruote 

- Indipendenza 

» 

21 

maggio  » 
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tw%  Ancona 

Pii:M>-oorv<eitta  corazzata  - Terribile 

» » - Formidabile 


Cannoniera  ad  elica 
Piro  corvetta  a ruote 
Cannoniera  ad  elica 
)»  » 
Piro-cisterna 
Rimorchiatore 


- Montebello 

- Ettore  Fieramosca 

- Confienza 

- Vinzaglio 

-N.  1 

- Cglataflmi 


dal  setteinJb.  1865 
» 6 maggio  1866 
» 12  giugno  » 

» 22  aprile  » 

» 11  ottob.  1865 
» 30  maggio  » 

» 13  giugno  » 

» 13  febbr.  1866 


Ma  gii  straordinari  armamenti  di  navi  continua^ 
vano.  Vedremo  più  avanti  quando  e dove  queste  navi 
raggiungeranno  V armata  di  operazione.  Il  bisogno 
quindi  di  carbone  diveniva  sempre  più  grande.  Il  mi- 
nistero nella  tema  di  averne  penuria  ne  ordina  in  In- 
ghilterra oltre  20000  tonnellate  dalle  quali  10000  dove- 
vano essere  trasportate  in  Ancona. 

Allorché  la  flotta  da  Taranto  giungeva  la  sera  del 
25  giugno  nella  rada  di  Ancona,  quel  deposito  di  car- 
bone aveva  la  consistenza  di  27000  tonnellate.  Non  ap- 
pena colà  giunte  le  navi  si  accinsero  a Carbonare,  ad 
eccezione  del  Re  dltalia  e del  Re  di  Portogallo  che 
avendo  ancora  nei  loro  carbonili  un  rimasuglio  di  car- 
bone americano  (le  due  menzionate  navi  erano  giunte 
dall’America  del  Nord  ov’erano  state  costruite)  questo 
s’era  spontaneamente  acceso  causando  un  incendio  che 
per  domarlo  fu  giocoforza  sbarcare  tutto  il  minerale 
con  grave  perdita  di  tempo. 

Il  carbonamento  della  flotta  venne  fatto  dall’im- 
presa  Fanesi  la  quale  impiegò  20  barche  piatte,  6 tra- 
baccoli  grossi,  9 chalands,  attìngendolo,  il  minerale, 
dal  deposito  di  terra  e dal  trasporto  carbonaio  Cairo, 
occupando  giorno  e notte  200  facchini  (1)  e non  pochi 


(1)  Nei  capi  luogo  del  dipartimenti  marittimi  esistevano 
delle  imprese  per  le  operazioni  ddmbarco  e sbarco)  di  carbone 
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condannati  del  bagno  penale-  Questo  servizio  di  ap- 
provvigionamento  del  carbone  era  diretto  da  due  coppie 
di  ufficiali  una  per  la  notte,  l’altra  pel  giorno,  e cia- 
scuna coppia  era  composta  da  un  ufficiale  di  vascello 
e da  un  ufficiale  commissario.  In  media  il  carbona- 
mento totale  della  flotta  si  compiva  in  tre  giorni  di 
lavoro. 

Intanto  la  piro-fregata  ad  elica  Vittorio  Emanuele, 
la  corvetta  San  Giovanni  e l’avviso  a ruote  Sirena 
giungevano  l’armata  in  Ancona  il  28  giugno. 

Il  concentramento  di  tante  navi  in  x\ncona  fa  sì 
che  si  consumano  circa  1000  tonnellate  di  carbone  al 
giorno.  Il  ministero  preoccupato  che  il  minerale  ordi- 
nato in  Inghilterra  tardava  ad  arrivare,  per  assicurare 
tuttavia  l’approvvigionamento  d’un  così  vitale  mate- 
riale alla  flotta,  tratta  a Marsiglia  l’acquisto  di  lOOOO 
tonnellate  da  trasportarsi  ad  Ancona  pagandolo,  natu- 
ralmente, abbastanza  bene,  cioè  50  lire  alla  tonnellata. 


per  la  Regia  Marina.  Il  carbonamento  delle  navi  come  s'usa 
oggi  fare  dairintero  equipaggio  impiegato  in  tale  bisogna  così 
importante,  nel  1866,  per  essere  ancora  molto  vicini  alle  tra- 
dizioni della  vela  non  era  concepito.  Il  toccar  carbone  per  un 
marinaio  vero,  di  razza,  eqivaleva  ad  una  diminuzione.  Il 
marinaio  ligure,  in  senso  di  dileggio,  chiamava  il  fuochista 
così:  hrìlsa  carbon.  Ma  uno  stato  simile  doveva  incominciare 
a cambiare  proprio  nel  ’66,  come  si  apprende  da  seguente  cir- 
colare emanata  dal  Ministro  della  Marina  ai  Comandanti  in 
Capo  dei  dipartimenti,  a quelli  delle  navi  pd  ai  Commissariati  : 

« Facendo  seguito  alla  circolare  11  gennaio  p.  p.  colia 
quale  fu  stabilito  che  airimbarco  di  carbon  fossile  sulle  Regie 
navi  in  contumacia  possa  essere  impiegato  un  dato  numero 
d’individui  dell’equipaggio,  il  sottoscritto  determina  ora  che 
i marinai  di  bordo  possano  essere*  altresì  impiegati  airim):iarco 
del  carbone,  ove  non  esiste  impresa  per  Tesecuzione  di  simile 
operazione,  sempre  quando  il  servizio  dei  facchini  del  luogo 
riuscisse  troppo  costoso  o portasse  ritardo,  opportunità  della 
quale  si  lascia  giudice  il  comandante  della  nave  ». 

Firenze  10  maggio  1866. 


ANGIOLETTI. 
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Ma  questo  timore  d’aver  bisogno  di  carbone  non  si 
verificò,  perchè  incominciarono  ad  arrivare  dall’Inghil- 
terra le  numerose  ordinazioni  fatte  del  detto  combu- 
stibile. 

In  questo  frattempo  le  altre  navi  raggiungono  l'ar- 
mata d'operazione  nei  giorni  e nei  luoghi  seguenti  : 


PiiTo-fregata  ad 

elica  Cario  Alberto 

il  19  luglio 

in  IJ ssa 

» 

» Principe  Umberto 

9 

9 

9 

Piro-corvetta 

» GovernOlo 

9 

9 

9 

Piro-vascello 

Re  Galantuomo 

il  2 

agosto  ili  Ancona 

Piro-corvetta 

Fulminante 

il  3 

9 

9 

Rimorchiatore 

Giallo 

il  13  luglio 

,> 

Trasporto 

Città  di  Genoua 

>>  18 

» 

» 

}> 

Città  di  Napoli 

>>  18 

» 

fi 

» 

- Conte  Cavour 

« 21 

» 

)> 

» 

Volturno 

» 21 

» 

» 

Piroscafo  iioleg 

gi  ito  Stella  d'Italia 

» 13 

» 

» 

» » 

Flavio  Gioia 

» 7 

» 

» 

» » 

Cristoforo  Colombo 

» 14 

» 

» 

» » 

Europa 

» 24 

» 

9 

» » 

Piemonte 

« 18 

» 

9 

» » 

Marco  Polo 

» 1 agosto 

» 

» carbonaio  Partheaon 

» 19  luglio 

» 

» carbonaio  Florence 

» 29 

» 

» 

Malgrado  queste  non  poche  navi  a vapore  si  fos- 
sero aggiunte  all’armata  d’operazione,  prima,  durante 
e dopo  lo  scontro  di  Lissa,  date  le  misure  energiche 
prese,  sebben  saltuariamente,  dal  ministero  si  era 
assicurato  alla  base  navale  di  Ancona  Fapprovvigiona- 
mento  del  carbone  in  misura  tale  che  si  sarebbe  potiito 
far  fronte  a tutte  le  richieste  se  la  guerra  avesse  do- 
vuto continuare. 

Ho  detto  alla  base  navale  dT  Ancona,  non  alla 
flotta  operante.  Mentre  la  flotta  era  seguita  dal  fra- 
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sporto  Indipendenza  — magazzino  natante  delle  sus- 
sistenze — non  lo  era  affatto  da  altro  trasporto  carico 
di  carbone-  In  quelle  speciali  condizioni  di  guerra  in- 
vece era  più  necessario  avere  al  seguito  delle  navi 
operanti  il  carbone  che  non  le  sussistenze,  inquantochè 
il  carbone  ad  ora  veniva  calcolato,  mentre  i viveri  si 
calcolavano  a giornate. 

Insomma,  le  navi  avevano  il  carico,  come  abbiamo 
già  detto,  di  60  giornate  di  sussistenze;  non  avevano 
di  certo  nè  la  potevano  avere  una  consistenza  di  tante 
giornate  di. carbone  nelle  loro  carboniere.  Bisognava  vi 
fosse  al  seguito  della  flotta  quel  trasporto  che  assicu- 
rasse il  rifornimento  di  quel  materiale  di  cui  si  sarebbe 
sentita  penuria  in  un  minor  tempo.  Infatti,  la  flotta 
ch’era  partita  da  Ancona  alle  ore  3 pom.  del  16  luglio 
per  l’impresa  di  Lissa  vi  ritornava  il  21  con  un  carico 
di  carbone  nelle  carboniere  delle  sue  navi  — di  quelle 
solamente  di  cui  ho  potuto  avere  notizie  — che  qui  sotto 
trascrivo  per  dare  coll’eloquenza  del  fatto  una  suffi- 
ciente idea  del  come  sarebbe  stato  più  utile  per  la 
flotta  avesse  al  seguito  un  trasporto  di  carbone  che  non 
un  trasporto  di  viveri.  Di  questi,  quand’essa  ritornò  ad 
Ancona,  n’aveva  per  54  giornate,  mentre  di  carbone,  la 
maggior  parte  delle  navi,  non  ne  aveva  che  per  le  se- 
guenti óre  : 


Principe  di  CarWnano 

Maria  Pia 

San  Martino 

Castelfìdardo 

Vittorio  Emanuele 

Formidabile 

Terribile 

Varese 

San  Giovanni 
Esploratore 
Duca  di  Genova 


ore  6 di  fuoco 
» 80  » 

» 36  » 

» 70  A 

» 48  » 

)*  20 

» 24  » 

» 8 » 

» 15 

Otto  giorni  di  navig. 
ore  24  di  fuoco 
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Maria  Adelaide 
Gaeta 

Carlo  Alberto 
A fi  Gridatore 
Re  di  Portogallo 


ore  48  di  fu.oico 
» 8 » 

» 70  » 

« 48 

» 70 


Se  la  flotta  in  mare  potè  sentire  il  bisogno  d’aver 
carbone,  la  responsabilità  di  ciò  ricade  suH’ammiraglio 
che  doveva  ordinare  — a somiglianza  di  quanto  aveva 
fatto  per  i viveri  — ad  uno  dei  carbonai  di  seguirlo 
e non  suiramministrazione.  L’amministrazione  aveva 
ricevuto  l’ordine  d’avere  sempre  carbone  sulle  calate 
del  porto  di  Ancona,  ed  a questo  suo  obbligo  soddisfece 
pienamente,  come  dimostrano  le  consistenze  del  depo- 
sito di  carbone,  gestito  dal  Commissariato  Navale,  che 
il  nobile  Gav.  Francesco  Serra,  Commissario  Generale 
del  3*’  dipartimento  marittinio,  telegrafava  giornal- 
mente al  Ministero  fin  da  prima  che  la  guerra  scop- 
piasse. E così 


1 

giugno 

Consistenza  del 

carbone 

tonn. 

27530 

11 

» 

» 

» 

» 

27510 

21 

» 

» 

» 

» 

27487 

25 

» 

» 

» 

» 

27000 

1 luglio 

» 

» 

» 

25239 

11 

» 

» 

» 

)) 

25000 

12 

» 

w 

» 

)) 

23155 

14 

» 

» 

» 

» 

20910 

15 

» 

» 

» 

» 

19C98 

16 
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>» 

» 

» 

19404 

17 

» 

» 

» 

» 

19158 

18 

» 

n 

» 

» 

18247 

19 

» 

» 

>t 

» 

17925 

20 

» 

» 

» 

» 

17755 

21 

» 

» 

» 

» 

19369 

22 

» 

» 

» 

» 

17319 

23 

» 

» 

» 

» 

18414 
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24  Luglio 

c^rieiistrrnzia  del 

carhoiie 

tonai. 

15072 

?5  » 

-» 

■» 

» 

14932 

26 

» 

■» 

» 

um 

27  » 

» 

» 

» 

mii 

28 

7) 

» 

» 

nm 

29  1» 

» 

» 

» 

ims 

30 

» 

» 

» 

18723 

31 

» 

» 

» 

18169 

1 agosto 

» 

j» 

» 

18416 

2 

» 

p 

» 

19295 

3 

» 

9 

» 

19295 

4 » 

» 

» 

» 

18943 

5 » 

» 

» 

18904 

n 

» 

» 

» 

20100 

Nella  notte  dell’tl  agosto  si  ha  notizia  che  Tarmi- 
stizio  concluso  già  coll' Austria  era  stato  prolungato- 
Era  la  pace  che  si  avvicinava.  Ogni  attività  logistica  nel 
jxirto  d’Ancona  si  spegne.  Il  Commissario  Generale  no- 
bile Cav.  Francesco  Serra  interrompe  i suoi  quotidiani 
telegrammi  al  Ministero  della  Marina. 


Acqua  e Materie  grasse. 

Ancona  non  era  ricca  d’acqua  ma  quando  Persano 
con  la  flotta  vi  giungeva  il  25  giugno  sotto  il  bordo 
delle  sue  navi  furono  mandate  6 cisterna  della  comples- 
siva capicità  di  tonnellate  3®.  In  seguito,  ogni  giorno, 
venivano  somministrate  tonnellate  75  d’acqua.  Una  sol 
volta  ve  ne  fu  penuria.  Ma  il  ministero  dispose  che  sul 
trasporto  Europa^  (d)  ch’era  stato  acquistato  dal  go- 


di Con  R.®  D.®  25  tuglio  1866,  Eugonto  Savoia  Carignano, 
luogotenente  del  Re,  determina  raocpuiisto  d^  piroscafo  ÈuTova 
di  proprietà  della  Società  Rabattino  e Compagni,  ner  la  eoanma 
di  7.50.000  lire. 
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verno,  si  stabilisse  un  deposito  d’acqua  di  tonnellate 
t50  per  averne  una  maggiore  scorta- 

Le  molteplici  richieste  delle  materie  grasse  per  le 
ma-cchine  e degli  altri  materiali  d’usuale  consumo  a 
bordo  delle  navi,  furono  sempre  dai  magazzini  del 
Commissariato  sollecitamente  soddisfatte-  A questo  in- 
tento cooperarono  validamente,  con  le  spedizioni  a 
grande  velocità  a mezzo  della  ferrovia,  i Commissariati 
di  Genova  e di  Napoli.  Fu  tanta  la  quantità  delle  ma- 
terie grasse  e di  consumo  da  questi  due  Commissariati 
spedite  in  Ancona  che  si  dovette  pregarli  di  non  spe- 
dirne altre. 

Tutte  le  operazioni  d’acquisto,  di  treisporto,  di  ma- 
neggio, di  distribuzione,  con  i relativi  pagamenti  delle 
spese,  tanto  per  l’acqua  quanto  pei*  il  resto,  furono 
scrupolosamente  compiute  dal  Commissariato  navale 
di  Ancona. 

Il  lavoro  assorbente  d’ogni  giorno,  d’ogni  notte, 
pieno  di  responsabilità  gravi,  finanziarie  e militari, 
dal  Commissariato  Navale  compiuto  durante  la  guerra, 
non  è stato  posto  in  luce  in  nessuna  delle  storie  di 
Lissa.  Non  è certamente  con  queste  mie  poche  pagine 
ch’io  voglio  colmare  la  lacuna.  Ma  se  si  pensa  che  un 
semplice  sotto-commissario  di  Marina  (tenente)  sig. 
Grasso  preposto  alla  base  di  Taranto  aveva  la  grave 
responsabilità  e l’onore  allo  stesso  tempo,  di  sopras- 
sedere ai  depositi  colà  creati  e di  liquidare  i noleggi 
delle  navi  del  commercio  che  vi  arrivavano  con  car- 
boni e materiali,  si  può  facilmente  misurare  quale  sia 
stata  l’opera  di  tutto  il  Corpo  del  Commissariato  Na- 
vale durante  la  guerra. 

Se  si  pensa  poi  che,  data  l’organizzazione  ammini- 
strativa della  Marina  d’allora,  il  Commissariato  coi 
Commissari  alle  provvisioni  doveva  provvedere  ai  ma- 
gazzini generali  dei  dipartimenti:  che  coi  Commissari 
ai  lavori  sopraintendeva  alle  contabilità  dei  materiali 
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e dei  lavori  negli  arsenali  accentrandone  la  gestione; 
che  coi  Commissari  ai  Personali  dirigeva  i servizi  delle 
Caserme,  degli  stabilimenti  in  genere  della  Marina  e 
delle  navi,  si  può  avere  un’altra  adeguata  idea  dell’im- 
mane  lavoro  dal  Commissariato  Navale  compiuto- 
lo attesa  dello  storico  che  ne  dovrà  compiutamente 
parlare  ho  voluto  qui  accennare  all’opera  sua  oscura, 
ma  non  meno  meritoria. 

Le  necessità  d’una  compieta  e veritiera  storia 
della  campagna  navale  del  ’66. 

Ho  incominciato  queste  note  col  dire  essere  neces- 
sario che  si  debba  conoscere  tutto  quanto  si  riferisce 
alla  campagna  di  Lissa  in  omaggio  alla  verità,  alla  di- 
gnità della  patria  non  solo,  ma  sopratutto  per  fugare 
dal  campo  della  storia  gli  erronei  giudizi  su  noi  for- 
mulati e che  di  continuo  si  formulano  in  ogni  circo- 
stanza che  di  Lissa  si  parli. 

Debbo  terminare  col  citare  altri  fatti  che  ne  dimo- 
strano la  necessità.  Per  es.,  fu  detto  che  Tegetthoff  nel- 
l’addestrare  i suoi  cannonieri  ad  eseguire  delle  fiancate 
concentriche  per  raggiungere  una  maggiore  efficienza 
di  fuoco  ebbe  in  così  operando  un’originale  e geniale 
idea  per  la  quale  venne  in  special  modo  magnificato 
in  contrapposizione  al  deficiente  addestramento  che 
avrebbero  ricevuto  i cannonieri  italiani.  Non  fu  detto 
mai  che  un  non  dissimile  addestramento  al  tiro  anche 
la  Marina  Italiana,  possedeva,  come  posso  dimostrare 
col  documento  che  per  la  prima  volta  si  ripróduce 
nell’appendice  n.  2. 

Fu  detto  dal  Fleischer  che  i nostri  cannonieri  spa- 
rarono talvolta  a polvere!  « Possiamo  meravigliarci  — 
soggiunge  il  Luzio  che  la  sorte  ci  fosse  nemica, 
quando  avvengono  simili  distrazioni  nell’impiego  del- 
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Tartiglieria  ? » L’assurda  voce  ebbe  smentite  anche  dai 
severo  Randaccio,  ma  ciò  nonostante  corre  ancora  di 
su  le  storie  per  nostro  disdoro  ed  umiliazione.  Ebbene, 
all’ex  secondo  capo  cannoniere  Ferdinando  Cotronèo 
da  Napoli,  nel  ’66  imbarcato  sulla  corazzata  Ancona, 
già  semplice  cannoniere  nella  Marina  Napoletana  alla 
difesa  di  Gaeta  nel  1860-61,  attualmente,  sebben  vecchio, 
ancor  valido  usciere  alla  direzione  del  Commissariato 
Navale  di  Venezia,  rivolsi  un  giorno  la  domanda: 

— Ma  è vero  che  a Lissa  sparavate  a polvere  ? 

— A polvere  ! ! altro  che  a polvere,  si  sparava  a 
palla-  Io  ero  rìella  Santa  Barbara  al  maneggio  delle 
munizioni  e posso  dire,  perchè  me  lo  ricordo  bene,  che 
nessun  cartucciere  a salve  fu  mandato  in  batteria  per 
spararlo  contro  gli  austriaci. 

— Eppure  lo  dicono  !...  i vostri  colpi  non  avevano 
effetto.... 

— Macché.-,  si  sa  che  non  tutti  i colpi  vanno  a 
segno  (vuol  dire  bersaglio)  ma  noi  abbiamo  sparato  a 
palla...  non  ci  siamo  distratti. 

— Ah,  quanto  mi  fa  piacere  udirvi  così  ! 

Strinsi  la  mano  al  valoroso  vecchio,  lieto  d’avere 
avuto  da  lui  la  conferma  semplice,  genuina,  eloquente, 
che  i nostri  cannonieri  sapevano  anche  nel  ’66  il.  loro 
mestiere. 

Ma  vi  ha  di  più:  fu  scritto  non  molto  tempo  fa, 
nel  1907,  dal  colto  e distinto  maggiore  del  nostro  eser- 
cito Antonino  Di  Giorgio,  oggi  colonnello  e deputato  al 
Parlamento,  che  « nel  1860  gli  ufficiali  della  Marina 
borbonica  furono  lavorati  pazientemente,  sottilmente, 
abilmente  dagli  ufficiali  della  Marina  Sarda;  e la  Ma- 
rina Italiana,  sorta  col  peccato  di  origine  di  questo 
lavorìo,  ebbe  Tespiazione  di  Lissa  per  mano  degli  au- 
tori e delle  vittime  insieme  dei  maneggi  del  1860  ». 

A questa  affermazione  mi  permisi,  per  l’amore 
forte  che  nutro  alle  buone  tradizioni  della  nostra  M:ì- 
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rina,  contrapporre  una  breve  lettera  apparsa  sul  Gior- 
nale d'Italia  del  17  dicembre  1907,  ch’io  credo  oppor- 
tuno riprodurre  nell’appendice  n.  3. 

Potrei  continuare  a citare  altre  opinioni  dello 
stesso  genere,  ma  da  quémto  ho  accennato  mi  sembra 
che  non  si  debba  più  oltre  indugiare  d’avere  per  Lissa 
una  monografia  del  valore  di  quella  che  S.  E.  il  com- 
pianto generale  Alberto  Pollio,  capo  di  Stato  Maggiore 
deH’esercito,  ci  ha  dato  per  Custoza.  Solamente  con 
una  monografia  similmente  profonda  ed  esauriente  si 
potranno  chiarire  gli  erronei  giudizi,  le  cervellotiche 
e non  sempre  disinteressate  affermazioni  ledenti  il 
nostro  amor  proprio.  Domenico  Bonamico,  l’illustre 
scrittore  navale  da  tutti  conosciuto,  scriveva  a propo- 
sito dell’opera  di  W.  Laird  Clowes  The  naval  campcdgn 
of  Lissa  : « una  storia  completa,  imparziale,  serena, 
( esatta,  armonica,  semplice,  chiara  della  campagna  au- 
stro-italica non  fu  ancora  scritta,  ed  intanto  si  diffon- 
dono certe  storie  che  potrebbero  chiamarsi  romanzi  ». 

Già  nel  1909  dalle  pagine  della  Rivista  Marittima 
chiedevo  si  desse  ad  un  ufficiale  della  Marina  l’incarico 
ed  i mezzi  per  vergare  la  storia  della  nostra  intendenza 
navale  del  ’66.  Mi  sia  permesso  ora  di  ripetere  l’ap- 
pello che  si  scriva  la  storia  non  più  per  la  sola  inten- 
denza navale,  ma  quella  completa  della  Campagna  di 
Lissa,  se  si  vogliono  tagliar  corte  le  ali  starnazzanti 
della  fantasia  ai  romanzieri  a noi  ostili- 


m DOCUMENTO  STORICO  CHE  SI  CREDEVA  SMARRITO 

L’ORAZIONE  DI  SAINT-BON  PER  I CADUTI  DI  LISSA 


Il  barone  Alberto  Lumbroso  nel  suo  « Processo 
deH’ammiraglio  Persano  » (19(fó)  — pregevole  raccolta 
di  documenti,  molti  dei  quali  fino  allora  inediti,  sulla 
campagna  navale  del  1866  — ricercando  « la  verità 
stilla  battaglia  di  Lissa  »,  a pagina  GXXII  del  proemio 
lamenta  la  scomparsa  dell’orazione  funebre  che  Tani- 
miraglio  Saint  Bon,  allora  comandante  della  Formi- 
dabile, avrebbe  detta  nell’ottobre  1866  nel  duomo  di 
Taranto  per  commemorare  i morti  compagni  d’arme. 
Secondo  il  Lumbroso,  Saint  Bon  « si  rivelò  repentina- 
mente alla  Marina  poeta  ed  oratore.  I pensieri  alati  di- 
scesero dalle  ampie  volte  del  duomo  sul  capo  dei  vinti 
afflitti  e li  commossero.  Quel  giorno  fu  memorabile, 
perchè,  secondo  il  testimonio  auricolare  Jack-la-Bolina 
(Vittorio  Vecchi),  con  essa  la  letteratura  penetrò  nel-' 
Tarmata  per  accenderne  le  speranze,  soffocarne  le  di- 
scordie, raccoglierne  le  forze  morali  disperse,  fomen- 
tarne le  intellettuali,  esaltarne  Teroismo;  ma  sopra 
tutto  richiamarla  allo  studio  ». 
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« L’orazione  funebre  venne  stampata;  invano  il 
Vecchi  l’ha  ricercata.  Qualche  anno  fa  la  chiese  egli 
aH’ammiraglio;  il  Saint  Bon  non  ne  aveva  copia  e non 
seppe  nemmeno  indicargli  ove  farne  indagine  ». 

Parendomi  che  una  stampa  relativamente  recente 
non  dovesse  proprio  definitivamente  essere  scomparsa, 
intrapresi  invano  delle  ricerche  prima  fra  le  carte  la- 
sciate da  un  mio  defunto  congiunto  che  fu  ufficiale  di 
Saint  Bon  sulla  Formidabile  a Lissa,  poi  nelle  biblio- 
teche della  Regia  Marina  a Taranto  e alla  Spezia.  In 
quest’ultima  città  ebbi  agio  di  rovistare  anche  nella 
biblioteca  Comunale  — biblioteca  che  per  il  suo  riordi- 
namento e ricchezza  di  opere  molte  città  sorelle  potreb- 
bero invidiare  — mercè  la  sapiente  guida  e cortesia  del 
suo  direttore  dottor  Ubaldo  Mazzini-  Questi  ha  raccolto 
in  gran  parte  tutto  ciò  che  il  Saint  Bon  scrisse  e disse 
dalla  tribuna  parlamentare,  ma  l’orazione  funebre  che 
si  cercava  neppur  egli  l’aveva.  '• 

‘Stavo  per  abbandonare  ogni  ricerca  — occupato 
come  sono  in  altri  studi  di  storia  navale  del  Risorgi- 
mento — allorché  il  caso  mi  volle  favorire.  Parlando 
di  questa  orazione  del  Saint  Bon  col  cav.  Federico 
Oriundi  — appassionato  numismatico  e collezionista  di 
documenti  navali,  specie  della  veneta  marina  — ebbi 
la  gradita  sorpresa  di  sentirmi  dire  ch’egli  ne  posse- 
deva una  copia  tratta  da  una  stampa  conservata  reli- 
giosamente dal  cav.  Domenico  Seiaccaluga  di  Venezia. 

La  trascrizione  dell’orazione  del  Saint  Bon  mi 
fu  gentilmente  data  ed  eccomi  sulle  mosse  per  darla 
ai  lettori  cortesi. 

Però  per  ben  comprendere  il  valore  delle  parole  di 
Si  mone  Saint  Bon  è necessario  richiamare  alla  me- 
moria la  psicologia  di  quel  momento. 

La  flotta  da  Lissa  era  giunta  ad  Ancona.  Oramai 
si  sapeva  quale  triste  significato  nascondesse  la  famosa 
frase  « padronanza  delle  acque  »•  Le  ire  più  violente 
proruppero,  le  ironie  più  acerbe  ferivano  a sangue,  le 
passioni  più  ardenti  scatenaronsi . 
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« L'Armala  di  operazione»  — sbarcati  gli  .ammi- 
ragli Persano  ed  Albini  — disciolta,  in  sua  vece  si  for- 
mava una  « Squadra  di  operazione  ».  L’ammiraglio 
Provana,  al  quale  veniva  offerto  il  comando  di  questa 
Squadra,  vi  rinuncia  con  le  seguenti  parole:  « alla  vi- 
gilia della  ripresa  delle  ostilità,  io  non  posso  assumere 
il  comando  della  flotta  » (!).  Allora,  come  per  ripiego, 
si  dà  il  comando  ad  un  luogotenente  di  Persano  : al 
contrammiraglio  Vacca.  Un  perturbamento  morale  of- 
fusca a tutti  la  visione  della  realtà.  L’incertezza,  para- 
lisi della  volontà,  tronca  i nervi  dei  migliori. 

Intanto  l’il  agosto  scadrà  Tarmistizio  e la  lotta 
dovrà  proseguire.  Il  6 agosto,  ad  aggiungere  sconforto 
agli  animi  già  sfiduciati,  \ A ffondatore  affonda  (1)  all’im- 
boccatura del  porto  di  Ancona.  Gli  alberi  ed  i fumaioli 
emergenti  dall’acqua  sono  il  segno  tragico  e tangibile 
della  disfatta  navale. 

Non  vi  è tempo  da  perdere,  l’armistizio  sta  per 
scadere.  Si  raccolgono  le  estreme  energie  e rammiraglio 
Vacca  riesce  a dare  alle  sue  navi  una  buona  « tonalità 
di  combattimento  ».  Ma  verso  la  mezzanotte  dell’  il 
agosto  si  ha  notizia  che  rarmistizio  è stato  prolungato 
per  altre  quattro  settimane.  In  questa  sosta,  e precisa- 


(1)  .Sull’affoTidanìento  deW Affondatore  avvenuto  nel  porto 
di  Ancona  si  hanno  i seguenti  particolari  da  un  testimonio 
oculare: 

« Dalle  ore  10  fino  alle  11  1/2  antimeridiane  del  6 agosto 
« infuriò  nel  nostro  porto  un  temporale  da  maestro,  oon  vento 
« gagliardo  ed  acqua  molta. 

« Gessata  la  pioggia  e calmato  il  vento  ingrossò  il  mare 
« in  modo  che  'a  flotta  soffriva  grandemente  a ir  ancoraggio, 
« ed  anzi  alcuni  legni  trovaviansi  asisai  male. 

« Si  fu  allora  che  ciascuno  pensò  alla  propria  sicurezza 
a e la  corazzata  Ancona ^ rotte  le  catene,  prese  il.  largo  assieme 
« alle  piro-fregate  Gaeta,  PrincÀpessa  Clotilde^  Duca,  di  Ge- 
« nova  e Principe  Vmìyerto,  che  nel  salpare  quesfultima  ebbe 
rotto  d ceppo  dell’anoora  di  dritta. 

« La  cannoniera  Varese  prese  pure  il  largo,  non  potendo 
« superare  i maiosi  che  all’entrata  del  porto  erano  come 
« montagne. 
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mente  il  23  agosto,  nella  storica  chiesa  di  San  Ciriaco 

— nel  duomo  cioè  di  Ancona  e non  in  quello  di  Taranto 

— i caduti  di  Lissa  sono  commemorati  dal  Saint  Bon- 

L’orazione  del  Saint  Bon,  confortatrice  di  anime, 
animatrice  di  speranze,  inspiratrice  di  gesta,  magnifi- 
cante il  sacrificio  di  Alfredo  Cappellini  e dei  marinai 
della  Palestra,  ricordò  i dolori  che  contristarono  l’eroe 
livornese  dalla  presa  di  Gaeta  in  poi.  Persane  non  ve- 
deva di  buon  occhio  il  Cappellini,  che  non  gli  era  largo 
di  ammirazione.  Quando  Persano  — Gaeta  arresa  a 
Gialdini  — mandò  a Cavour,  ministro  della  marina,  il 
rapporto  delle  operazioni  della  regia  Squadra,  ebbe  a 
suo  riguardo  parole  non  certo  lusinghiere;  per  quanto 
il  Cappellini  chiedesse  spiegazioni  non  potè  ottenerle 
e il  suo  cuore  di  soldato  ne  fu  addolorato. 

Siamo  dunque  in  San  Ciriaco  : La  messa  funebre 
in  suffragio  dei  caduti  è stata  celebrata  innanzi  ad  una 
folla  muta  e costernata  di  popolo,  di  soldati,  di  mari- 
nai, di  ufficiali  di  ogni  specie.  Un  capitano  di  fregata, 
Simone  di  Saint  Bon,  giovane  con  testa  leonina,  con 
lunga  ed  ondeggiante  capigliatura  — com’era  costume 
allora  in  Marina  — si  avanza  dal  gruppo  degli  ufficiali, 
verso  l’altare  maggiore  e da  quella  cattedra  per  un  sol- 
dato insolita,  con  voce  ferma  e tonante,  dice  : 


« L’ammirap.:io  fece  il  segnale-  airariete  Affondatore  di 
« entrare  in  porto. 

« I marosi  die  ringagliardirono  lo  coprivano  interamente 
« e molta  acqua  entrava  per  le  cubie,  a tal  segno  che  un  terza 
« del  bastimento  a prora  -si  sommerse  mandando  in  alio  la 
« poppa. 

« Le  divisioni  interne,  che  non  avrebbero  permesso  al- 
« Tacqua  di  inondare  tutto  il  bastimento,  si  sfon^rono  sotto 
« il  peso  delle  irrompenti  ondate,  e V Affondatorer  vcìbì  gover- 
« nando  il  timone,  totalmente  in  balia  di  un  mare  di  traverso, 
« a stento  guadagnò  il  porto  e presso  la  calata  del  molo  vec- 
« cbio  si  sonimerse, 

« Per  fortuna  il  fondo  è poco  accidentato  e tutto  fa  sperare 
che  ben  presto  sarà  rimesse  a galla  ». 
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« Sempre  nuova  inaspettata  e dolorosa  riesce  al- 
l’uomo  quella  misteriosa  e fatale  catastrofe,  che  da  lui 
scompagna  i suoi  cari  e gli  toglie  per  sempre  il  con- 
forto del  loro  sorriso.  Egli  è per  questo,  o Signori,  che 
convenuti  a ricordare  i caduti  nell’assalto  di  Lissa  e 
nello  scontro  della  nostra  Armata  con  quella  deirAus+ria 
volgiamo  al  suolo  l’occhio  grave  di  mestizia,  trovando 
vuoto  al  nostro  fianco  il  posto  di  qualche  compagno, 
ne  più  udendo  l’amata  voce  di  qualche  amico,  è tanto 
maggiore  il  duolo  che  ci  opprime  inquantochè  le  circo- 
stcUize  che  accompagnarono  il  loro  glorioso  passaggio 
ci  chiariscono  maggiormente  il  pregio  di  quelli  che  ab- 
biamo perduti. 

« Ma  la  morte  dei  valorosi  non  è morte,  o Signori, 
è principio  di  vita  immortale. 

« Il  nome  di  coloro  che  cadono  combattendo  per 
la  difesa  della  Patria  viene  raccolto  nel  tempio  della 
Fama  e scritto  in  caratteri  indelebili  sopra  il  suo  altare. 

« 0 gloriosi  di  Lissa,  il  vostro  nome  sarà  celebrato 
in  tutte  le  parti  d’Europa  non  solo,  ma  ben  anco  fra  i 
popoli  lontani  di  cui  più  barbara  suoni  la  favella- 

« Quanto  maggiormente  sarà  splendida  la  vostra 
nominanza  presso  di  noi  vostri  commilitoni,  presso  di 
noi  che  dal  vostro  sacrificio  ricaviamo  tanta  parte  di 
gioia  e tanto  augurio  di  felice  avvenire!  Imperocché  non 
è invano  che  si  sparge  il  sangue  degli  Eroi,  ma  nella 
stessa  guisa  che  una  benefica  pioggia  primaverile  fa 
germogliare  miriadi  di  piante  odorose,  così  il  sangue 
dei  Capellini,  dei  Paà  di  Bruno,  dei  Boggio  e dei  mille 
che  morirono  col  nome  d’Italia  sul  labbro,  fertilizzerà 
la  nostra  Marina  e sarà  causa  delle  splendide  gesta  che 
ci  serba  il  futuro. 

« Così  voglia  il  Cielo,  che  il  sangue  generoso  da 
tutti  indistintamente  sparso  in  prò’  della  patria  comune 
valga  sin  d’ora  a cementare  tra  di  noi  una  lodevole 
concordia,  valga  a cancellare  gli  ultimi  avanzi  di  grette 
e sterili  divisioni  di  parti,  e valga  a persuadersi  che  iL 
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valore  individuale  non  basta  a meritare  il  trionfo,  ma 
(.  Jie  alla  bontà  delle  istituzioni,  alla  saldezza  della  disci- 
plina, all’unità  di  proposito  vuoisi  aggiungere  la  fratel- 
lanza di  chi  combatte  sotto  di  una  sola  bandiera.  Mentre 
animati  da  questa  fiducia  guardiamo  speranzosi  •l’av- 
venire può  compiacersi  l’animo  nostro  di  legittimo  or- 
goglio nella  contemplazione  di  fatti  eroici  avvenuti  in 
mezzo  a noi. 

« Quanto  mi  è glorioso  poter  ricordare  che  mi  eri 
amico,  Alfredo  Cappellini  (1)  prode  circuito  da  prodi, 
che  impavido  non  dando  ascolto  ad  altra  voce  che  a 
quella  del  dovere,  sapesti  ispirare  ad  un  intero  equi- 
paggio la  noncuranza  della  morte  e la  virtù  delle  grandi 
abnegazioni.  Fu  così  manifesto  al  mondo  ciò  che  da 
lungo  tempo  era  noto  ai  tuoi,  che  nell’animo  tuo  gentile 
squisito  nel  sentire,  entusiasta  del  vero  e del  bello,  al- 
bergavano del  pari  la  forza  di  volontà  e l’amore  di  Pa- 
tria che  fanno  gli  Eroi.  Eppure  le  passioni  dei  malvagi 


(1)  Alle  solenni  esequie,  celebrate  in  Ancona  pei  morti  di 
bissa,  la  memoria  del  valoroso  Comandante,  livornese  veniva 
onorata  anche  da  questa  epigrafe  dettata  dall’accademico'  della 
Crusca  Achille  Mauri: 

AUSPICE  ALEE  IMPRESE  PIU’  ARDUE 
•TE  INVOCHEREMO 
O AI. PREDO  CAPPELLINI 
CHE  PRODIGO  DELLA  TUA  GRAND’ANIMA 
SAPESTI  SPIRAR  NEI  COMPAGNI 
PARI  VIRTÙ’  DI  SACRIFICIO 
ONDE  LA  TUA  COMRUSTA  PALESTRO 
V E’  FATTA  AI.LA  ITALIANA  MARINERIA 
AUGUSTO  SIMBOLO 
DI  GI.ORIA  IMMORTALE 
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che  più  infieriscono  contro  i più.degni  furono  potenti  a 
contristare  l’animo  tuo  per  lungo  volgere  di  stagioni. 
Ora  allegrati,  amico,  la  calunnia  è al  tuo  piede;  la  tua 
città  nativa  si  onora  di  dare  il  tuo  nome  ad  una  piazza, 
e sarà  superfluo  il  monumento  che  vi  si  erige  per  ricor- 
dare ai  posteri  remoti  la  tua  morte  gloriosa.  Questa 
Marina  poi,  cui  fosti  decoro  e sei  vanto  imporrà  il  tuo 
nome  ad  una  delle  sue  navi  migliori,  e quando  la  me- 
moria di  ciò  che  operasti  avrà  suscitati  gli  animi  dei 
marinai,  guai  al  nemico  che,  per  la  sua  ventura,  incon- 
trerà r Alfredo  Cappellina 

« Che  dirò  della  fine  sublime  del  Re  d'Italia,  il 
quale  mano  mano  che  si  sommergeva,  mandava  dalla 
sua  batteria,  dalla  sua  coperta,  dalle  sue  sartie  e fin  dalle 
sue  coffe  Fultimo  saluto  qual  si  deve  al  nemico?  Che 
dirò  del  valoroso  comandante  Emilio  Faà  di  Bruno  le 
cui  ultime  cure,  quando  ogni  altra  speranza  fu  dile- 
guata vennero  dirette  ad  impedire  che  la  bandiera  dei 
tre  colori  cadesse  in  mano  delFinimico? 

(c  E non  te  voglio  certamente  dimenticare  ospite 
nostro,  Pier  Carlo  Roggio,  che  non  pago  delle  palme 
mietute  nelle  incruenti  arene  del  Foro  e del  Parlamento 
volesti  fare  sull’altare  della  Patria  l’offerta  accettata 
della  tua  vita.  I superstiti  del  Re  dltalia  possono  nar- 
rare al  tuo  figlio  il  tuo  coraggio,  il  tuo  sangue  freddo, 
la  tua  presenza  nel  combattere  fino  aH’estremo. 

(c  Perchè  non  mi  è possibile  nominare  a uno  per 
uno  ciascuno  di  quei  prodi  ufficiali,  sott’ufficiali  e co- 
muni, che  caddero  da  forti?  Ma  se  il  nome  dei  trecento 
che  assieme  a Leonida  pugnarono  non  ci  fu  trasmesso 
dalla  storia,  non  però  vennero  dati  alFoblio;  ed  ogni 
nuovo  maggio,  nel  giorno  memore  delle  Termopoli,  le 
più  vaghe  fanciulle  della  Grecia,  movendo  il  piede  in 
cadenza  secondo  il  rito  lesbiano,  ed  intrecciando  carole 
celebrano  i gloriosi  al  suono  dell’arpa  e della  cetra. 

« 0 Padri,  Madri,  Spose,  Figli,  Congiunti,  Amici 
dei  caduti,  asciugate  ornai  le  lacrime  che  vi  sgorgano 
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dolorose  dal  ciglio  e confortatevi  nel  pensiero  che  là 
Patria  riconoscente,  che.  la  Marina  rigenerata  serbe- 
ranno memoria  non  peritura  dei  vostri  cari,  se,  come 
piacque  ai  poeti  fantasticare  le  anime  dei  dipartiti  ser- 
bino un  affetto  a questa  terrena  magione  e sia  loro 
concesso  favellarci  tacitamente  al  cuore,  ancora  forse 
li  sentiremo  nelle  future  battagUe,  passeggiare  non  visti 
nelle  batterie  delle  nostre  navi,  ispiratori  d’ardimento, 
di  costanza  e di  sacrificio  ». 

Cessato  ch’ebbe  il  Saint  Bon  di  parlare,  alla  folla 
ancora  tutta  commossa  dalle  sue  veramente  magnifiche 
parole,  venne  distribuita  dai  marinai  Tora^ione  stam- 
pata su  fogli  volanti,  impressa  nella  Tipografia  Cheru- 
bini, Beigiovane  e C.,  di  Ancona,  con  indicazione  della 
data. 

Resta  quindi  stabilito  : 

che  la  commemorazione  per  i caduti  di  Lissa,  di 
cui  parla  il  Lumbroso,  non  fu  fatta  nel  duomo  di  Ta- 
ranto, ma  bensì  in  quello  di  Ancona; 

che  la  commemorazione  non  fu  fatta  nell’ottobre 
del  1866,  ma  nell’agosto  del  medesimo  anno; 

che  infine,  l’orazione  funebre  non  è perduta,  come 
credevano  il  Vecchi  e il  Lumbroso. 

Al  cav.  Sciaccaluga  di  Venezia,  che  la  conserva 
i-ehgiosamente,  ed  al  cav-  Oriundi,  che  mi  pose  in  greido 
di  Irarre  dall’oblìo  questo  documento  storico  del  mag- 
gior uomo  che  abbia  avuto  la  Marina  Italiana  nel  se- 
colo XIX,  vadano  i miei  vivissimi  ringraziamenti. 


Simone  Di  Saint-Bon,  capitano  di  fregata  nel  1866. 


ANCORA  PER  I CADUTI  A LISSA 


Nelle  « Memorie  Marinaresche  di  Jack-la-Bolina  », 
pubblicate  nella  Biblioteca  della  Rivista  di  Roma  di- 
retta dal  barone  Alberto  Lumbroso,  vi  si  legge  a pagina 
4 il  seguente  periodo  : 

« Nel  Duomo  di  Taranto,  Simone  di  Saint-Bon  commemorò 
in  una  solenne  orazione  funebre  i morti  compagni  di  Lissa  ». 

Nel  mentre,  come  s’è  visto  nel  capitolo  precedente, 
davo  notizia  di  avere  ritrovata  l’orazione  del  Saint  Bon, 
^ che  si  riteneva  smarrita,  dimostravo  pure  ch’essa  era 
stata  pronunciata  il  23  agosto  1866  nel  Duomo  di  An- 
cona e non  in  quello  di  Taranto.  La  persistenza  dell’il- 
lustre storico  della  Marina,  Jack  la  Bolina  — al  secolo 
À.  V.  Vecchi  — a riaffermare  ora  quanto  il  Lumbroso 
aveva  già  detto  nel  1905  nel  suo  « Processo  delV ammi- 
raglio Versano  » e cioè,  essere  stata  la  commemorazione 
per  i caduti  a Lissa  fatta  a Taranto,  mi  spinse  ad  intra- 
prendere nuove  ricerche  onde  constatare  la  verità  sulla 
dibattuta  asserzione  storica.  Le  ricerche  mi  furono  ol- 
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tremodo  facilitate  dalla  cortesia  del  Cav.  Gerolamo  Ma- 
glione, assessore  comunale  di  Taranto,  ai  quale  mando 
da  queste  pagine  i miei  più  vivi  ringraziamenti. 

Prima  di  tutto  egli  mi  mise  in  relazione  col  com- 
mendatore A.  Criscuolo  che  oltre  ad  essere  un  illustre 
avvocato  del  fòro  leccese  è pure  un  geniale  cultore  di 
storia  patria. 

Dai  colloqui  avuti  col  commendatore  Criscuolo 
non  potei  precisare  se  una  commemorazione  pei  caduti 
a Lissa  fosse  stata  veramente  fatta  dal  Saint  Bon  nel 
Duomo  di  Taranto.  Egli  mi  affermava  però  che  tale 
notizia  gli  era  pervenuta  da  fonte  tanto  attendibile  che 
ne  aveva  dato  cenno  in  una  pubblicazione  di  carattere 
locale  fatta  il  18  settembre  1898,  in  occasione  del  varo 
della  R.*  Nave  Puglia.  Infatti  in  questa  pubblicazione 
— Taranto  pel  varo  della  Puglia  — ricca  d’incisioni  e 
d’articoli  d’arte,  di  storia,  di  letteratura,  ve  ne  ha  uno 
del  commendatore  Criscuolo  intitolato  Altri  tempi,  nel 
quale  — dopo  di  avere  accennato  alla  presenza  delle 
nostre  navi  in  Mar  Grande  reduci  da  Lissa  ■ — vi  si 
legge  : 

« E un  glorniO',  nel  maggioir  tempio  della  città  nostra,  si 
vollero  oommemorare  i morti  dì  quella  giornata. 

« Affusti,  abbrunate  bandiere,  funebri  volti,  le  navate  del 
tempio  videro  e udirono  la  pa'rola  schietta  e vibrante  nella 
solennità  dell’ora  mesta,  qual  s’addice  ad  un  soldato  glorioso. 
Era  la  parola  di  Paooret  di  Saint-Bon,  allora  capitano  di  Fre- 
gata ». 

Di  fronte  a quest’altra  esplicita  affermazione  che 
collimava  con  quanto  il  Vecchj  ed  il  Lumbroso  avevano 
Scritto,  sentii  mordermi  dal  dubbio  di  non  avere  'ta- 
gliato bene,  alla  luce  positiva  della  critica  storica,  il 
documento  riportante  l’orazione  del  Saint  Bon. 

Ora  questo  documento  era  stato  da  me  ritrovato 
per  mezzo  del  tenente  colonnello  nel  Commissariato 
Navale  Cav.  Federico  Oriundi  presso  al  Cav.  Domenico 


Per  la  Storia  ài  Lissa 


179 


Sciaccaluga  di  Venezia,  che  ne  possiede  una  copia  a 
stampa  e che  per  di  più  fu  testimone  auricolare  in  S . ' 
Ciriaco  — il  duomo  d’Ancona  — allorché  la  forte  voce 
del  Saint  Bon  commemorava  i prodi  compagni  caduti. 

Ciò  non  ostante,  fedele  al  detto  non  vi  ha  fumo  se 
non  vi  ha  fuoco,  in  altri  termini,  che  se  la  notizia  d’ima 
commemorazione  a Taranto  pei  caduti  a Lissa  veniva 
da  più  parti  ripetuta,  qualcosa  pur  di  vero  dovevaci 
essere,  pensai  che  se  proprio  Saint  Bon  aveva  soltanto 
parlato  nel  duomo  d’Ancona — poiché  la  testimonianza 
■del  Cav.  Sciaccaluga  e l’orazione  ritrovata  stampata 
dalla  tipografia  anconetana  Cherubini,  Beigiovane  e C. 
lo  dimostravano  irrefutabilmente  — non  potevasi  però 
escludere  in  senso  assoluto  che  delle  esequie  in  suffragio 
dei  caduti  a Lissa  non  fossero  state  anche  celebrate  in 
S.  Cataldo,  il  duomo  di  Taranto.  Feci  all’ora  chiedere 
da  persona  amica  ad  alcuni  ecclesiastici  tarantini,  ve- 
nerandi per  virtù  e d’anni,  se  avessero  il  ricordo  d’una 
tale  commemorazione  in  S.  Cataldo. 

La  maggior  parte  di  loro  non  ricordava,  nulla.  Uno 
di  essi  però  negava  recisamente  che  una  simile  com- 
memorazione si  fosse  mai  fatta.  Per  di  più  mi  si  disse 
che  alcuni  anni  or  sono  ricerche  consimili  alle  mie,  con 
risultati  negativi,  erano  state  intraprese  dal  fu  on-  Luci- 
fero Alfredo  in  allora  deputato  di  Taranto. 

A questo  punto  non  pensavo  a più  oltre  fare  inda- 
gini su  questa  quistione  che  aveva  puramente  carattere 
di  Curiosità  storica,  allorché  il  Cav.  Gerolamo  Maglione 
gentilmente  mi  diede  un  giorno  visione  di  un  grosso 
volume  in  quarto  manoscritto  del  fu  professore  di  belle 
lettere  Gaetano  Portacci,  d’antica  famiglia  tarantina. 

In  questo  volume  ch’io  ebbi  agio  di  consultare  — 
volume  inedito  ove  vi  si  leggono  poesie,  epigrafi,  ricordi 
personali  e di  avvenimenti  pubblici  ai  quali  il  chiaro 
professore  assistette  de  visu  — trovai  la  prova  che  una 
commemorazione  pei  caduti  a Lissa  si  fosse  veramente, 
nel  1866,  celebrata  anche  nel  duomo  di  Taranto. 
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Infatti,  vi  si  legge  : 


PER  EE  ESEQUIE  DEI  MORTI 
NELLA  BATTAGLIA  DI  LISSA 
SOLENNIZZATE  IN  TARANTO 
DALLA  DIVISIONE  RIBOTTY 
IL  30  AGOSTO  1806 


Sulla  porta  della  Cattedrale. 

AI  PRODI  E GENEROSI  FIGLI  D’ITALIA, 
CUI  SE  FU  TOMBA 
FU  GLORIA  E NOME  IMMORTALE 
LA  PUGNA  NAVALE  DI  LISSA 
AI  LOR  DUCI  FIORE  DI  EROI 
FAA’  DI  BRUNO  E CAPPELLINI 
MIRACOLO  DI  VALORE 
NUOVO  TRA  GRECI  E LATINI  FASTI 
QUESTO  LA  DIVISIONE  RIBOTTY 
COME  DEVOTO  CULTO 
RENDE  OGGI  SOLENNE  E LAGRIMATO 
TRIBUTO  ED  ONORANZE 
DI  ESEQUIE 


Sul  lato  dritto  del  catafalco. 


PIU’  DI  TRECENTO  ALLE  TERMOPOLI 
VOI  DEL  BALESTRO  E DEL  RE  DTTALIA 
IMMOLATE  VITTIME 
SULL’ARA  DELLA  PATRIA 
COME  DI  LIBERTA’  NOVELLI  MARTIRI 
ONORERANNO  ^ BENEDIRANNO 
I SECOLI. 


Sul  lato  sinistro. 

L’ONDA  INGOIAVA  IL  NAVIGLIO 
E ARRAMPICATI  SU  LE  SARTIE  IN  CIMA 
VOI  PRESSO  A INTOMBARE 
FULMINAVATE  SU  I BARBARI  LA  MORTE 
O D’ITALI  MARINI  ELETTA  SCHIERA 
DA  VOI  APPRENDERANNO  ETADI  E GENTI 
COME  SI  PUGNA  E SI  MUORE 
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Dunque,  anche  nel  Duomo  di  Taranto  oltre  che  m 
qtiello  d’Ancona,  si  può  dire  oggi,  con  la  testimonianza 
delle  epigrafi  dettate  dal  professore  Portacci,  che  si  ce- 
lebrarono delle  esequie  in  suffragio  degli  spiriti  de’ 
nostri  morti  adriatici.  Resta  però  fissato  che  il  Saint 
Bon  parlò  soltanto  ad  Ancona,  non  solo  per  quemto  ho 
detto  prima,  ma  anche  per  la  seguente  considera- 
zione. E’  noto  come  il  Saint  Bon  comandasse  la 
corazzata  Formidabile;  che  dopo  il  28  luglio  ’66  — 
sbarcati  gli  ammiragli  Persane  ed  Albini  — di- 
sciolta r Armata  d'  operazione  e formata  in  sua  vece 
la  Sqìmdra  d' operazione  su  due  divisioni,  l’uria  di 
corazzate  al  comando  del  Vacca,  l’altra  di  navi  in  legno 
al  comando  di  Ribotty,  la  prima  rimanesse  in  Adriatico, 
la  seconda  si  radunasse  a Taranto.  Da  ciò  evidente- 
mente consegue  come  il  Saint  Bon,  al  comando  d’una 
nave  della  divisione  Vacca  — essendo  questa  in  Adria- 
tico — non  poteva  egualmente  trovarsi  nell’Jonio  nella 
rada  di  Taranto  e quindi  partecipare  alle  esequie  pei 
caduti  compagni  nel  tempio  di  S.  Cataldo  e perciò  pro- 
nunciarvi quell’orazione  funebre  che  il  Vecchj,  il  Lum- 
broso,  ed  il  Criscuolo  affermarono  aver  egli  pronun- 
ciata. 

Potrei  far  punto  su  questo  argomento  che  sempre 
strazia,  nel  ricordarlo,  il  cuore  d’ogni  buon  cittadino  e 
d’ogni  buon  marino  italiano-  Ma  nel  volume  del  pro- 
fessore Portacci  trovo,  fra  l’altro,  trascritti  dei  versi  di 
una  sua  nipote,  dettati  dal  cuor  gonfio  dal  dolore,  all’u- 
scita  da  S.  Cataldo,  allorché  i ceri  attorno  al  catafalco 
commemorante  i prodi  venivano  spenti.  Eccoli: 
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Sonetto  di  mia  nipote  Caterina 

De  la  funebre  squilla  al  lento  metro 
Ecco  di  Lissa  i battaglici*  campati 
Tristi,  muti,  ma  fieri  appo  il  feretro 
Dei  lor  compagni  Eroi  spenti  e anne^gati  ! 

Oh  com’  è mesto  il  Jemplo  I oh  com’è  tetro 
Quel  lume  delle  faci  in  bui  parati  I 
E il  suono  che  sulle  nenie  tien  di  retro 
Oh  come  schianta  il  cor  nei  più  indurati  ! 

Non  son  due  lune  ancora  e in.  ogni  petto 
Fervèa  di  gioia  e di  vittoria  speme...,. 

Or  l’ira  e il  lutto  sta  su  d’ogni  aspetto. 

Ma  no  — che-  inulto  non  sarà  chi  geme, 

Chè  mai  di  gloria  a un  popol  fia  jdifetto, 

Se  per  la  patria  di  morir  non  teme. 


^Questi  versi  sano  ben  poca  cosa  dal  punto  di  vista 
letterario.  Sono  però  una  preziosa  e fragrante  testimo- 
nianza patriottica  della  gentile  damigella  tarantina,  che 
a tanta  distanza  dagli  avvenimenti,  fa  ancor  oggi  udire 
la  sua  voce. 

I caduti  a Lissa  non  potevano  dopo  la  parola  vi- 
brata del  soldato  in  Ancona  esser  meglio  commemorati 
che  da  un  muliebre  canto  in  Taranto. 

La  definitiva  parola  sui  luoghi  e sulle  persone  che 
commemorarono  i caduti  a Lissa,  credo  d’averla  pro- 
nunciata. 

Non  più  d’esequie  s’ha  a parlare  ora.  Gli  animi  vo- 
gliono essere  rivolti  alla  gloria  ! 
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Appendice  N.  1 — Il  Commissariato  Navale  a Lissa 

Non  mi  è sitato  possibile,  per  guarite  ricerche  io  abbia  ^atte, 
ricomporre  completo  Telienco  del  nomi  degli  Ufficiali  Commis- 
sail  «che  presero  parte  alla  Compagnia  Navale  del  ’66. 

Ad  ogni  modo  ne  dò  qui  il  maggior  numero  che  mi  iu 
dato  rintracciare  colle  indicazioni  dei  gradi  corrispondenti  a 
quelli  che  si  usano  ora  nella  R.»  Marina  e coi  nomi  delle  ravi 
sulle  quali  erano  imbarcati. 


Ten.  Colon.,  Commissario  \ 

Capo  Armata  (1.^  squadra)  — Pagano  Gio.  Maria  I 
Capitano  — De  Ferrari  Michelang  > sul  Re  d'ItaHa 

Teneriteì  — Benvenuto  Giuseppe  i 

S.®  Ten.  Segr.  Ammiraglio  — Burnengo  Gio.  Batta  / 


Tenente 

Sottotenente 


— Ribaud  Pietro 

— Bonghi  Luigi 


sulla  Palestra 


Maggiore,  Commissario 
Capo  della  2.^  squadra  — Poggi  Luigi 

Tenente  ~~  Castellari  nob.  Gasp. 

Sottotenente  — Cuzzaniti  Vincenzo 

S.o  Ten.  Segr.  Ammiraglio  —•  Riveri  Michele 


sul  Principe 
di  Carignano 


Maggiore,  Commissario 
Capo  della  3. a-  squadra  — Cali  Andrea 

Capitano  — Allegra  Giosuè 

Tenente  — De  Leva  Gaetano 

S.o  Ten.  Segr.  Ammiraglio  — Rama  Odoardo  ♦ 


> sulla  M.  Adelaide 


Capitano 

Sottotenente 


— Bernabò  Leopoldo 

— Pezzi  Marcello 


sul  Carlo  Alberto 


Tenente 

Sottotenente 


— Ricci  march.  Luigi 

— Talice  Eugenio 


sul  Princ,  Umberto 


Tenente 

Tenente 

Tenente 

Tenente 


— Pareto  march.  Mass. — .sìHV  Affondatore 

— Atajan  Carlo  — sulla  Forrnidabiie 

— Simiori  Luigi  — sulla  Terribile 


— Cor  bara  Achille  — svilV  Esploratore 


Tenente 

Sottotenente 


— Garuffo  Francesco 

— Patrioli  Giovanni 


I sul  Duca  di  Genova 


Capitano 

Tenenti' 

Sottotenente 


— Bernabò  Ferdinando  \ 

— Marsilia  Giovanni  > sul  Vitt,  Emanuele 

— De  Mutti  Antonio  S 
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Tenente 

— TomasUiOlo  Cario 

sulla  PHncipessd 

Clotilde 

Tenente 

— Squillace  Carlo 

— sul  Monzambana 

Tenente 

— Giardina  Leopoldo 

— sul  Fieramosca 

Tenente 

— Cergnozzi  Carlo 

— sui  Governolo 

Tenente 

Sottotenente 

Giannone  Salvatore 
— Campanile  Giuseppe 

1 sulla  Gaeta 

Capitano 

Sottotenente 

— Manfredi  Vincenzo 

— Prcuoco  Giuseppe 

j sulla  Maria  Pia 

Capitano 

Sottotenente  - 

— Laviosa  Francesoo 

— Camp  antico  Paolo 

1 sul  San  Martino 

Capitano 

Tenente 

Sottotenente 

— Capena  Giuseppe 

— Desio  Raffaele 

— Scognamiglio  Vino. 

j ^ul  Re  di  Portogallo 

Tenente 

— Simoni  Carlo 

sul  S,  Michele 

(staz.  ad  Ancona) 

Tenente 

— Canessa  Giuseppe 

— sul  San  Giovanni 

Tenente 

— Marchese  Gennaro 

— suìVEtna 

Tenente 

— Dahovich  Pietro 

— sul  MontebeUo 

Tenente 

“ Boyer  Edoardo 

— sulla  VeUKe 

Tenente 

— Manzi  Salvatore 

— sul  G aia  cardo 

Tenente 

— Boggiano  Giovanni 

— sul  Volturno 

Tenente 

— Scaffidi  Giuseppe 

— sulla  Gninaru 

Tenente 

— Balestrino  neh.  Dom 

. — sull  Authion 

Tenente 

— Mussi  Paolo 

— sul  TanaTo 

Tenente 

— Pecoraro  Federico 

- sulla  Città  dì  Napoli 

I 
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Appendice  N.  2.  — Armata  navale  ci^operazione 

Disposizioni  per  stabilire  il  tiro  convergente 
sui  legni  deW  armato. 

Sui  legni  dell’Armata  si  stabilirà  il  tiro  convergente  atte- 
nendosi alle  prescrizioni  seguenti: 

Si  stabiliscono  tre  direzioni  di  convergenza,  una  in  centro 
sul  pezzo  del  centro  puntato  perpendicolamente  alla  chiglia, 
l’altra  in  caccia  regolandosi  sul  pezzo  poppiero  puntato  in 
caccia  estrema,  e la  terza  in  ritirata,  regolandosi  sul  pezzo 
prodiero  puntato  in  ritirata  estrema. 

Si  stabiliscono  due  distanze  di  convergenza  una  a 2CrO  m. 
e l’altra  a 600  m. 

Per  sistemare  le  linee  indicanti  gli  angoli  da  darsi  ai  pezzi 
per  le  diverse  convergenze  si  adotteranno  le  seguenti  nonne: 

Si  stabilirà  un  gancetto  sotto  la  soglia  superiore  di  ogni 
portello  di  batteria  in  corrispondenza  della  liriea  di  mira  del 
pezzo  rispettivo  situato  in  centro'  al  poanello. 

A questi  gancetti  vengono  legati  dei  cordini  di  lezzino  da 
4 0 5 metri,  che  tesati  fino  ai  segnali  convenientemente  posti 
Sioito  il  (ponte  -superiore  damnno  la  ddirezione  della  linea  di 
mira  del  rispettivo  pezzo. 

Siffatti  segnali  per  la  convergenza  alla  distanza  di  600  m. 
consisteranno  in  freccie  dà  piombo  colorate,  ed  in  piccole  stelle 
dello  stesso  metallo  per  la  convergenza  a 200  m.  Queste  freccie 
o stelle  verranno  dipinte  in  nero  per  indicare  la  direzione 
della  linea  di  mira  per  la  convergenza  'in  centro  in  rosso  per 
la  convergenza  In  caccia  ed  in  verde  per  quella  in  ritirala. 

Per  determinare  i punti  in  cui  questi  segnali  debbono 
essere  situati  sotto  al  ponte  superiore,  si  può  ricorrere  alle 
seguenti  costruzioni  grafiche: 

Convergenza  in  centro,  — Misurare  la  distanza  in  metri 
dall’asse  di  ciascun  pezzo  a quello  del  pezzo  direttore  centrale 
sopra  un  comento  del  ponte. 

Da  ciascun  gancetto  di  portello  marcare  sotto  al  ponte 
superiore  la  linea  perpendicolare  alla  chiglia. 

Prendere  su  questa  linea  a partire  dal  gancetto,  200,  o 600 
parti  secondochè  si  tratta  della  convergenza  a 200  o 600  metri. 

Dal  punto  che  così  si  ottiene,  tirare  una  rètta  parallela 
alla  chiglia  della  lunghezza  di  tante  parti  quanti  metri  è la 
distanza  del  pezzo  che  si  considera  dal  pezzo  direttore.  Questa 
retta  dev’essere  tirata  da  poppa  per  i pezzi  poppieri,  da  prora 
per  i pezzi  prodieri. 

Si  congiungerà  il  punto  che  così  si  ottiene  col  gancetto 
mediante  il  cordino,  e si  porrà  la  stella  o la  freccia  nera  nella 
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direzione  del  cordino  ed  in  quel  punto  che  si  crederà  piu  con- 
veniente. 

Convergenza  in  caccia,  — Portare  il  pezzo  poppiero  in 
caccia  estrema,  distendere  il  cordino  nella  direzione  della 
linea  di  mira  e porre  la  stella  o la  Ireccia  nel  punto  più  con- 
veniente della  direzione  del  cordino. 

Prendere  la  distanza  in  metri  da  ciascun  pezzo  al  pezzo 
poppiere. 

Da  ciascun  gancetto  marcare  sotto  il  ponte  superiore  una 
linea  paiallela  alla  direzione  del  cordino  del  pezzo  poppiero. 

Da  questa  linea  prendere  una  lunghezza  proporzionale  alia 
distanza  di  convergenza,  quindi  tirare  da  proravia  una  retta 
parallela  alla  chiglia  e della  lunghezza  proporzionale  alla 
distanza  fra  il  pezzo  poppierx>  ed  .11  pczzoi  eh©  si  considera; 
situare  il  segnale,  rosso*  coma  per  la  convergenza  in  centro. 

Convergenza  in  ritirata,  — Con  opposto  ed  analogo  me- 
todo si  situano  i segnali  verdi  per  la  convergenza  in  ritirata. 

Puntamento.  — Per  puntare  un  pezzo  in  una  convergenza 
qualunque  si  situa  l’alzo  alla  distanza  presunta  delFoggetto  da 
colpire  (non  alla  distanza  di  convergenza)  e si  dà  l’eìevazàjone 
al  pezzo  puntando  airorizzonte  piuttosto  un  po’  in  basso  che 
alto. 

Indi,  disteso  il  cordino . sul  segnale  corrispondente  alla 
conv^genza  si  porta  Ja  linea  di  mira  del  pezzo  in  direziione 
del  cordino,  senza  abbassare  l’alzo. 

Istante  di  far  fuoco.  — In  mancanza  di  strumento  indica- 
tore si  può  ricorrere  al  seguente  sistema: 

Si  situi  in  un  posto  tanto  alto  da  veder  liberamente  al  di 
sopra  delle  mur  ate,  al  centro  del  bastimento,  ed  il  più  vicino 
possibile  al  pezzo  centrale,  p.  e.  sul  palco  di  comando,  un’asta 
di  legno  verticale.  Da  quest’asta . si  stenda  uno  spago  fino  ai 
bastingaggio  nella  direzione  parallela  alla  direzione  del  pezzo 
centrale  per  la  convergenza  che  si  considera.  Si  misuri  la 
lunghezza  di  questo  spago  d.aH’asta  al  bastingàggio  e la  di- 
stanza per  chiglia  daU’asta  al  pezzo  centrale. 

Quindi  si  faccia  la  proporzione: 

Distanza  di  convergenza:  lunghezza  spago: 

Distanza  fra  l’asia  ed  il  pezzo  centrale:  x. 

Dal  punto  in  cui  lo  spago  incontra  la  murata,  si  prenda 
su  questa  una  parte  x da  poppavia  se  il  pezzo  centrale  è da 
poppa  all’asta,  da  proravia  nel  caso  contrario. 

Nel  punto  che  così  si  ottiene  situare  un’altra  asta  verti- 
cale: è chiaro  che  la  direzione  segnata  da  queste  due  aste  è la 
direzione  del  fascio  dei  fuochi. 

N.  B.  Si  nel  prendere  le  misure  che  nel  situare  te  aste,  e 
nel  traguardarle  bisogna  aver  cura  di  considerare  sempre  uno 
.stesso  spigolo  di  esse  e di  non  confonderlo  per  non  cadere  in 
errori. 
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Quando  Toggetto  da  colpire  passa  per  la  linea  segnata  dai 
due  spigoli  simmetrici  delle  due  aste  della  convergenza,  si  co- 
mandi il  fuoco. 

Esercizio*  — Per  tirare  una  fiancata  con  'puntamento  in- 
terno per  tiro  convergente  si  ijrocede  nel  modo  seguente:  Si 
suppone  che  la  carica  ed  il  proietto  siano  già  indicati: 

Il  comandante  comanda: 

2.®  Puntamento  convergente  ) in  cacciai 

1.®  Fuoco  di  fiancata  1 ^ in  ritirata  i 

se  non  vi  è indicazione  s’intende  in  centro. 

Sulla  stella!  se  si  vuole  usare  la  convergenza  a 
breve  distanza. 

Sulla  freccia!  se  si  vuole  usare  la  convergenza  a 
grande  distanza. 

4.®  A...  metri  ! 

Sarà  meglio  indicare  un  centinaio  di  metri  di  meno  della 
distanza  a cui  si  presume  dover  passare  dal  nemico. 

Se  non  s’indica  distanza  i puntatori  dirigeranno  la  prima 
linea  di  mira  artificiale  un  po’  al  disotto  deirorizzonte. 

Il  capo  della  batteria  ripete  questi  comandi  aggiungendo 
l’altro: 

Puntatori  pronti! 

I puntatori  fissano  l’alizo»  airaltezza  indicata;  i penultimi 
di  sinistra  distendono  tl  cordino  di  convergenza  sotto  la  stella 
0 freccia  indicata;  i puntatori  si  ritirano  a distesa  di  cordino 
e si  recano)  sotto  il  cordino  di  convergenza  guardando  nella 
dìTezione  di  esso,  e fanno  disporre  la  lìnea  di  mira  artificiale 
del  pezzoi  nello  stesfso  piano  verticale  del  detto  cordino,  quindi 
puntano  in  elevazione  airorlzzonte. 

II  comandante  comanda  ed  il  capo  batteria  ripete  : 

Attenti,.,  e quindi 

Fuoco  ! ^ 

I puntatori*  fanno  fuoco  al  comando  senza  esitazione,  però 
non  trascurando  di  fare  il  prescritto  cenno  col  braccio  e di 
assicurarsi  che  tutti  i serventi  sono  al  sicuro. 

Per  indicare  ristante  di  far  fuoco  si  può  usare  la  campana 
suonata  da  un  ufficiale  presso  il  comandante  mercè  una  sa- 
gola legata  al  martello,  oppure  servirsi  di  qualche  altro  segno 
speciale  secondo  le  particolari  disposizioni  del  bastimenti. 

Sulla  scuola  Cajinonieri  si  è avuto  luogo  di  osservare  che 
fra  il  comando  fuoco  ed  il  partire  dei  colpi  non  trascorreva 
forse  neppure  mezzo  secondo. 


Ancona,  6 luglio  1866. 


D’ordine 

Il  Capo  di  Stato  Maggiore 

E,  D’AMICO. 
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(Queste  disposizioni  per  i tiri  convergenti  sono  state  stam- 
pare dai  Succ.ri  {iella  TipogmUa  Baluffi  df  Ancona,  1866. 

La  data,  Ancona  6 luglio  1866  e la  firma  del  Capo  di  Stato 
Maggiore  sono,  neiresemplare  che  si  conserva  nella  Biblioteca 
Gonmnale  della  Spezia,  di  pugno  del  comandante  E.  d’ Amico). 


Appendice  N.  3.  — Per  un  giudizio  sulla  Marina. 


Tradizione  borbonica  e tradizione  sarda. 

. Egregio  signor  Bergamini, 

Nel  n.  348  del  suo  pregiato  giornale  è apparso,  riassunto, 
rinteressante  opuscolo  sulle  condizioni  del  nostro  esercito,  det- 
tato da  un  colto  ufficiale  di  Stato  Maggiore,  oggi  in  servizio 
nell’arma  di  fanteria. 

L’egregio  ufficiale  propugna  riforme  atte^  a dar  vigoria  e 
compattezza  aH’esercito  nazionale,  e noi,  per  quanto-  non  ad- 
dentro alle  segrete  cose  deU’armata  terrestre,  non  abbiamo 
nulla  a dire  in  contrario,  bastandoci,  per  credergli,  il  suo  grande 
amore  ch’egli  sa  manifestarci  — per  l’istituzione  cui  app.ar- 
tiene  — con  la  sua  calda  e viva  parola.  Ma  quand’egli  dice 
che  « nel  186Q  gli  ufficiali  della  marina  borbonica  furono 
lavorati  pazientemente,  sottilmente,  abilmente  dagli  ufficiali 
della  marina  sarda;  e la  marina  italiana  sorta  col  peccato  di 
origine  di  questo  lavorìo,  ebbe  la  espiazione  di  Lissa  per  mano 
degli  ^autori  e delle  vittime  insieme  dei  maneggi  del  1860  » ci 
permettiamo  dire  non  essere  Bgli  precisamente  nel  vero. 

Lissa  non  fu  la  co>nseguenza  del  lavorìo,  sottile,  paziente, 
abile  degli  ufficiali  della  marina  sarda  sui  colleghi  della  ma- 
rina napoletana  per  spezzare  in  essi  le  corde  disciplinari  e i 
vincoli  morali.  Lissa  fu  la  conseguenza  di  una  erronea  idea 
egemonica  piemontese  — naturale  dati  i tempi  — che  volevasi 
in  ogni  cosa  avesse  la  prevalenza  astraendo  talvolta  dall’idea 
nazionale. 

Cavour  era  morto  da  circa  cinque  anni.  Egli,  il  grande 
statista,  se  fosse  stato  vivo,  il  comando  della  flotta  non  avrebbe 
dato  a Persano  e quand’anche  per  ragioni  speciali  al  Persane 
il  comando  gli  fosse  stato  imposto  dare,  certo  glielo  avrebbe 
tolto  dopo  che  il  27  giugno  1866,  sfidato  dal  Tegetthoff  egli 
rimase  neghittoso  sotto  la  protezione  delle  batterie  di  Ancona. 

Cavour  cercò  — con  mezzi  non  tutti  oommendevoli  — 
adoperando  il  Persano  di  far  mutare  nel  1860  alla  marina  bor- 
bonica la  propria  bandiera,  ma  non  vi  riuscì  com’egli  voleva. 
Avvennero  delle  defezioni  è ben  vero,  ma  alla  spicciolata, 
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senza  razione  calda  della  rivolta  che  Cavour  avrebbe'  voluto 
l>er  utilizzarla  nelloi  scacchiere  della  politica  internazionale  e 
iieir interesse  della  patria. 

Ma  se  gli  ufficiali  della  marina  borbonica  fossero  rimasti 
ligi  a Francesco  II  come  lo  furono  gli  equipaggi  — e lo  dimo- 
straxono  valorosamente  alla  difesa  di  Gaeta  — il  dramma  della 
rivoluzione  del  Mezzogiorno  iniziato  coll’eroica  spedizione  dei 
Mille,  for^e  avrebbe  avuta  un’altra  soluzione.  Fare  a questi 
ufficiali  l>orb.oni'cD  — riscaldati,  affascinati,  tentati  con  ogni 
mezzo  per  l’idea  nazionale  — l’appunto  di  aver  causato  Lissa 
mentre  essi  contribuirono  invece  a far  cadere,  sia  pure  per 
una  aberrazione  sentimentale,  il  loro  Governo  per  l’unità  d’I- 
talia, per  il  sogno  di  tanti  poeti,  pensatori  e martiri  non 
pure  del  Settentrione  ma  ben’anche  di  quelli  del  Mezzogiorno,* 
a noi  sembra  quasi  un  postumo  rimprovero  alla  memoria  di 
coloro  che  pur  operando  in  diverse  guise  per  la  patria  co- 
mune, ajppiaffvero  siccome  discito-ri  alla  propria  bandiera. 

L’indisciplina  della  marina  italiana  #per  opera  degli  uffi- 
ciali borbonici  stati  lavorati,  secondo  che  scrive  il  maggiore 
Di  Giorgio,  causa  della  sconfìtta  navale  nell’Adriatico  era^già 
nella  marina  sarda.  Oramai  è noto  e dimostrato  che  il  Persane 
era  inviso  e severamente  giudicato  — moralmente,  intellettual- 
mente e militarmente  — dai  colleghi  del  corpo  cui  apparte- 
neva. Basterà  rammentare  come  l’eroico  comandante  del 
Carlo  Alberto,  Galli  delila  Mantica,  rassegnava  a Cavour  le 
proprie  dimissioni  dal  servizio  per  non  rimanere  in  una  ma- 
rina ove  vi  fosse  un  ammiraglio  Pei'sano.  Basterà  rammentare 
come  questi  più  volte  cadde  in  disgrazia  avvolto  daliranimo- 
sità  e daH’odio  dei  colleghi,  per  formarsi  un  concetto  della 
disciplina  della  marina  sarda. 

Fu  grande  sventura  per  l’Italia  e per  Persane  stesso  avere 
egli  r amicizia  caldissima  e la  stima  illimitata  di  Massimo 
d’Azeglio,  che  lo  sorresse  e lo-  spinse  in  alto,  perchè,  come 
dimostra  il  colonnello  Guerrini  nel  suo  ultimo  volume  Come 
et  avviammo  a Lissa,  si  sia  avuto  il  fenomeno  d’un  ammiraglio 
Persano. 

Ma  se  egli  fu  la  causa  deirindisciplina,  data  l’avversione 
che  ispirava  la  sua  persona,  e delle  tristi  conseguenze  della 
giornata  di  Lissa,  lo  storico  deve  dire  che  la  Marina  sarda 
non  era  colta  perchè  « rufficiale  che  studiasse  era  inviso  » (A. 
V.  Vecchi,  Storia  della  Marina  Italiana,  pag.  624,  Voi.  II) 
perchè  fin  dalla  scuola  gli  si  inoculava  tremenda  e dolorosa 
l’idea  deirassoluta  inutilità  del  far  bene  » (A.  V.  Vecchi,  Ri- 
cordi di  Fanciullezza,  pag.  206),  E quondo  con  questi  criteri 
didattici  si  crea  e si  sviluppa  una  istituzione  militare  si  può 
ben  dire  eh’ essa  è votata  alla  sconfìtta. 
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Lissa  non  fu  prodotta  dagli  ufficiali  borbonici  lavorati, 
essa  fu  la  conclusione  di  un  complesso  di  errori  professionali, 
politici,  militari  e morali  che  pesarono  del  pari  su  Custoza 
ove  la  rivalità  profonda  fra  il  Lamarmora  ed  il  Cialdini  spezzò 
in  due  quél  novello  esercito  italiano  che  pieno  di  belle  speranze 
erasi  raccolto  per  strappare  aH’austriaco  la  bella  Venezia*  Si 
dica  dunque  che  se  rivalità  vi  furono  in  marina,  e quindi  ìndi- 
sciplina,  altrettanto  sii  verificò  neiresercito  nel  quale  — non 
fu  ancora  scritto  — non  vi  erano  ufficiali  borbonici  preventiva- 
mente  lavorati  dai  sardi. 

Chiediamo  venia  airegregio  maggiore  Di  Giorgio  di  queste 
parole  buttate  giù  in  fretta  più  per  un  bisogno  di  cuore  che 
per  una  necessità  di  difesa  e al  tempo  stesso  abbiamo  il  pia- 
cere di  manifestargli  come  oggi  nella  marina  italiana  gli 
animi  siano  elevati,  le  menti  esercitate  e studiose,  i cuori  pre. 
parati  e saldi,  le  braccia  pronte  alla  pugna,  con  la  coscienza 
della  propria  forza  ma  senza  spavalderia,  e che  l’unità  morale 
— e quindi  la  disciplina  — ha  raggiunto  un  livello  che,  quando 
eliminate  alcune  eredità  del  passato,  andrà  ancora  più  alto 
come  è in  essa  altissimo  l’amore  per  la  Patria  e per  il  Re. 


(Dal  Giornale  d'Italia,  N.  250,  martedì  17  dicembre  1907). 
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Da  quando  l’onda  della  Giovane  Italia  rapisce  l’a- 
nimo  di  Garibaldi,  da  quando  volontariamente  si  ar 
mola  nel  Corpo  Reale  Equipaggi,  da  quando  — Duce 
de’  Mille  — assurge  al  più  alto  posto  nella  Storia  d'I- 
talia, Egli  fu  sempre  legato  da  un  ideale  infrangibile 
filo  colla  Marina  Sarda. 

Il  sapiente  caso  che  regola  gli  avvenimenti  umani 

— più  spesso  che  non  appaia  — intesse  la  trama  delle 
novelle,  dei  racconti,  dei  romanzi,  pei  quali  più  viva, 
più  intensa,  più  drammatica  la  Storia  ci  appare. 

Pochi  romanzi,  invero,  più  belli,  pochi  racconti 
più  seducenti,  poche  novelle  più  interessanti,  delle  gesta 
della  vita,  dell’avventure  di  Lui. 

Ogni  episodio  della  sua  vita  ci  dà  una  emozione, 
un  palpito;  ogni  atto  che  compie,  ha  un’impronta  di 
nobiltà,  un’estetica  di  movimento  che  soggioga  ed  en- 
tusiasma. La  bellezza  morale  ed  artistica  del  suo  spirita 
rimane,  in  ogni  avvenimento,  impeccabile.  Anche 
quando  — e sono  giorni  nei  quali  lo  consideriamo  qui 

— subito  dopo  d’aver  rinnovato,  con  la  ritirata  da 
Roma,  il  prodigio  di  Senofonte;  cacciato  come  una  fiera 
percorre  attraverso  a’  piani,  a’  monti  e sul  mare  la  via 


m 
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cjeiresilio,  mai  una  linea  della  sua  statuaria  figura  si 
scompone. 

Sebbene  questa  sua  drammatica  fuga  dalla  patria 
sia  già  stata  autorevolmente  narrata  (1),  ogni  qualvolta 


(1)  Colonnello  Domenico  GueiTini  in  Rivista  Storica  del  RU 
sorgimento  Italiano,  Anno  I,  n.  4,  settembre  190S.  Capitano 
Nicola  Brancaccio  in  Memorie  Storiche,  Militari,  fascicolo  III, 
dicembre  1909  pubblicate  dal  Comando  del  Corpo  di  Stato 
Maggiore. 

Appena  conosciuta  questa  pubblicazione  scrissi  il  31  luglio 
1910  al  direttore  del  « Giornale  d’Italia  » per  rettificare  un’  as- 
serzione fattavi  circa  T ostilità  che  la  Spezia  avrebbe  dimo- 
strato a Garibaldi  nel  ’49.  Credo  opportuno  riprodurre  qui  la 
lettera  scritta  allora. 


Egregio  Bergamini, 


Mi  permetta  che  dalle  colonne  del  suo  diffuso  giornale  io 
possa  rendere  un  modesto  omaggio  alla  verità  della  Storia  che 
parmi  un  po’  velata,  o meglio,  non  precisamente  limpida  nel- 
l’ultima pubblicazione  fatta  da  uno  scrittore  del  nostro  dotto 
stato  maggiore  deiresercito. 

Da  alcuni  anni  a questa  parte,  con  una  competenza  e pre- 
cisione veramente  commendevoli,  V Ufficio  Storico  del  Comando 
del  Colpo  di  stato  maggiore  va  pubblicando  delle  interessanti 
e pregevoli  monografìe  di  storia  militare.  Il  fascicolo  terzo 
delle  Memorie  storiche  militari,  fra  l’altro,  contiene  un  inte- 
ressantissimo studio  del  capitano  Nicola  Brancaccio  su  Gari- 
baldi in  Liguria  nel  settembre  1849.  Ebbene,  in  -questo  attraente 
lavom  il  chiaro  e noto  scrittore  militare  a pagina  413  scrive  : 

« Proveniente  dalla  Toscana,  provvisto  di  un  passaporto 
con  falso  nome  statogli  rilasciato  a Roma  dal  console  ameri- 
cano, Garibaldi  con  un  compagno,  su  piccola  barca,  toccb 
Portoferraio:  e quindi,  la  mattina  del  5 settembre,  sbarcò  indi- 
sturbato  a Portovenere,  doinde  si  recò  a Spezià;  savendo  vero 
che  la  vop^lazione  di  queste  città  diversamente  da  tutte  le 
altre  della  Liguria  orientale,  gli  era  ostile,  proseguì  per  Chia- 
vari ove  egli  aveva  qualche  varenter*. 

Confesso  che  lette  queste  parole  rimasi  un  po’  sorpreso. 
Per  chi  abbia  talvolta  al  pari  di  me  cercato  d’indagare  alciinchè 
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si  ha  la  ventura  di  raccogliere  qualche  nuovo  docu- 
mento che  meglio  la  possa  lumeggiare,  è debito  non 
solo  comunicarlo  agli  studiosi  della  nostra  storia  contem- 
poranea, ma  significa  portare  il  proprio  modesto  contri- 


delia vita  politica  della  Spezia  durante  il  periodo  del  Risorgi- 
mento non  avrà  potuto  sottrarsi  alla  medesima  impressione 
di  meraviglia. 

Spezia  fu  anche  nel  ’49  — sarebbe  offenderla  dire  quaPessa 
sia  oggi  — eminentemente  patriottica,  quasi  direi  garibaldina. 
Si  pensi  ch’era  città  di  confine;  ch’era  l’ultima  propaggine 
continentale  del  Regno  di  Sardegna  a contatto  col  Parmense, 
col  Modenese,  colla  Toscana;  ch’era  infine  un  punto  di  sosta 
e di  passaggio  pei  patrioti  che  perseguitati  dalle  polizie  borbo- 
nica, estense,  lorenese  andavano  ad  essa  come  a sicuro  rifugio, 
come  a luogo  ove  i loro  sentimenti  italiani,  se  non  poterono 
sempre  pubblicamente  esplodere  per  i riguardi  alla  diplo- 
mazia che  il  Governo  di  Torino  doveva  pur  far  osservare,  essi 
vi  trovarono  però  sempre  quella  ospitalità,  quel  conforto,  quel- 
racconsentimento  ideale  che  affratellava  allora  tutte  le  anime 
innamorate  d’Italia. 

Ma  poi  per  quale  motivo.  Spezia,  doveva  nel  ’49  essere 
ostile  a Garibaldi  quando  nel  medesimo  anno  ospitava  Enrico 
Cosenz,  l’intrepido  difensore  di  Venezia  ? E non  era  da  consi- 
derarsi Garibaldi  un  ideale  reduce  anch’egli  dalla  difesa  di 
Venezia,  sebbene  la  crociera  delle  navi  austriache  gl’impe- 
disse  d’approdarvi  coi  suoi  bragozzi  carichi  di  legionari  per 
darle  Tausilio  della  sua  spada  ? E se  Cosenz  a Spezia  vi  potè 
rimanere  al  islcuro  rispettato  ed  amato,  è mai  possibile  che 
Garibaldi,  il  più  alto  soldato  della  rivoluzione,  della  stessa 
fede,  della  stessa  stirpe  eroica,  reduce  dallo  stesso  campo  di 
battaglia,  vi  potesse  avere  accoglienze  ostili?  Ah  no,  egregio 
capitano  Brancaccio  ! Se  si  dovesse  ammettere  ciò,  bisogne^ 
rebbe  rinunciare  a quella  logica  ch’è  sovrana  anche  nella 
storia. 

L’avere  proseguito  per  Chiavari  senza  fermarsi  alla  Spezia 
non  significa  ch’egli  non  vi  potesse  sostare.  La  mèta  che  voleva 
raggiungere  era,  attraversando  in  incognito  la  Liguria,  d’an- 
dare a Nizza  a salutarvi  la  propria  famiglia  avanti  d’emigrare 
all’estero,  dal  momento  che  ragioni  politiche  vietavano  ch’egli 
rimanesse  nello  Stato.  Ecco  tutto.  Ma  niente  ostilità  da  parte 
della  Spezia. 
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buio  a quella  onesta  storia  del  Risorgimento,  non  ancora 
stala  scritta  e che  attende  la  grande  anima  e la  grande 
mente  che  la  scriva. 

Dal  capanno  delle  Mandriole  ancora  olezzante  dello 
spirito  di  Annita  morente;  dall’incontro  con  don  Gio- 
vanni Verità  sugli  aspri  gioghi  dell’ Appennino;  dalla 
Maremma  all’imbarco  sul  veliero  salvatore  e all’approdo 
felice  su  terra  ligure;  dall’arresto  — per  misura  d’oixìine 
pubblico  ordinato  dal  Lamarmora  — fino  sulla  coperta 
del  piroscafo  Tripoli  della  Marina  Sarda  che  doveva 


Da  ultimo  voglio  dare  a sostegno  della  mia  tesi  un  dato 
di  fatto. 

Il  cav.  dott.  Gabriele  Montefìnale,  di  cospicua  famiglia 
portovenerina,  educato  a sentimenti  patriottici  dal  padre  che 
era  in  relazione  epistolare  colla  madre  di  Mazzini,  testimone 
oculare  dell’ arrivo  e della  partenza  di  Gailbaldi  nel  golfo  delia 
Spezia,  in  un  discorso  ch’egli  tenne  a Portovenere  l’il  giugno 
1882  e che  fu  stampato,  neirevocare  la  figura  dell’eroe  accennò 
aH’episodio  del  suo  passaggio  pel  golfo  della  Spezia  con  le 
seguenti  parole: 

« Esaurito  lo  scopo  per  cui  Garibaldi  era  venuto  in  questa 
località  (Portovenere)  si  accomiatò  daH’Azzarini  (il  capitano 
della  barca  La  Madonna  delV Arena  che  lo  traghettò  a salva- 
mento su  terra  sarda)  e profittò  deU’offerta  del  padrone  Zembi 
Andrea  di  Portovenere  coi  due  marinai  Lorenzo  Frumento  e 
Gaetano  Bastreri,  che  nel  suo  battello  lo  condusse  col  fido 
compagno  alla  Spezia  ove  era  stato  indirizzato  ad  un  egregia 
gentiluomo  che  gli  usò  i dovuti  riguardi  di  Fratello  Italiana 
e gli  vvocurò  una  vettura,  che  partì  per  la  via  di  Genova... 

« Accorse  il  popolo  della  Spezia  ad  applaudire,  ma  tardi, 
perchè  sì  era  raccomandato  che  nOn  si  spargesse  la  voce  ». 

A me  sembra  dunque  poter  concludere  che  non  solo  la 
logica  degli  avvenimenti,  ma  anche  la  testimonianza  del  dottor 
Montefìnale  che  vide  ed  ascoltò  Garibaldi  in  quei  giorni, 
stanno  a dimostrare  che  la  Spezia  del  ’49  non  « gli  era  ostile  ». 
Tutt’altro. 

Chiedo  venia  all’egregio  scrittore  dell’  Ufficio  Storico  dello 
stato  maggiore  se^  mi  son  permesso  muovere  al  suo  pregevole 
studio  questa  mia  piccola  osservazione.  Se  l’ho  fatto  gli  è che 
sentivo  il  bisogno  sia  pure  con  gli  umili  mezzi  di  cui  dispongo 
di  portare  un  tenue  contributo  a quella  medesima  verità  sto- 
rica che  indubbiamente  il  capitano  Brancaccio  ama  al  pari 
di  me. 
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portarlo  in  esilio,  Garibaldi  si  sublima  col  sentimento, 
coll’audacia,  colla  grandezza  dell’animo,  fa  rifulgere  un 
raggio  di  speranza  sulla  generale  e scorata  tristezza  au- 
tunnale del  1849. 

E’  noto  come  Garibaldi  avesse  scelto  Tunisi  per 
luogo  di  residenza,  come  giuntovi  col  Tripoli  dalle  auto- 
rità beycali  gli  venisse  impedito  sbarcare,  infine,  come 
il  comandante  del  detto  piroscafo,  tenente  di  vascello 
Millolire,  avuta  autorizzazione  dall’Intendente  Generale 
di  Cagliari,  cui  s’era  rivolto  per  consiglio,  lo  sbarcasse 
il  25  settembre  alla  Maddalena  consegnandolo  al  Co- 
mandante militare  di  quell’isola  ten.  colonnello  Falchi, 
e come  più  tardi  sul  Colombo  raggiunto  Gibilterra  pas- 
sasse a Tangeri  e da  qui  nell’America  del  Nord. 

Non  è altrettanto  noto  come  Garibaldi,  alla  Madda- 
lena, prima  di  scendere  dal  Tripoli  — che  doveva  pro- 
seguire subito  per  Genova  — tutto  riconoscente  pel 
modo  veramente  cortese  e cavalleresco  con  cui  fu  trat- 
tato a bordo  dal  Comandante  e dagli  ufficiali,  sia  pure 
per  ordini  superiori  ricevuti,  volesse  affidare  ad  una 
lettera  privata  diretta  al  contrammiraglio  D’Auvare  — 
facente  funzioni  di  Comandante  generale  della  Reai 
Marina  Sarda  — l’espressione  della  sua  gratitudine. 

Questa  lettera  fino  ad  oggi  inedita,  pervenuta  al 
D’Auvare  con  la  corrispondenza  ordinaria,  suona  cosi  : 

Maddalena,  25  settembre  1849. 

Ammiraglio, 

Dall'  interesse  che  vi  compiaceste  avere  allo  stato 
mio,  io  mi  stimo  in  debito  di  ragguagliarvene,  e sopra- 
tutto ringraziarvi  della  gentilissima  accoglienza  e tratto 
gentilissimo  usatomi  fial  Comandante  Millelire  e suoi 
ufficiali. 

Io  vorrei  incontrare  V occasione  da  provarvi  la  gra- 
titudine mia,  e fiero  (T  ubbidirvi  in  qualunque  circo- 
stanza comandiate  il  vostro 
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La  gratitudine  per  le  cortesie  ricevute  a bordo  del 
Tripoli  palesata  con  tanto  slancio  da  Garibaldi  al  D’Au- 
vare,  se  mostra  un  tratto  del  suo  nobile  cuore,  appare 
anche  come  una  severa  lezione  data  a chi,  in  quell’anno 
memorando,  per  non  aver  saputo  ubbidire  sul  campo 
contribuì,  sia  pure  inconsapevolmente,  a forgiare  la 
sconfitta  di  Novara  ! Affermare,  com’Egli  fece,  la  neces- 
sità di  saper  ubbidire  era  sommamente  utile  e meritorio, 
specialmente  allora,  e da  Lui  che  pareva  ribelle. 

Bisogna  aver  presente  che  in  un  ordine  del  giorno 
— 21  maggio  1849  — del  Ministro  per  la  guerra.  Della 
Rocca,  veniva  segnalato  alle  truppe  di  terra  e di  mare, 
come  il  generale  Ramorino  « per  non  aver  eseguiti  gli 
ordini  del  Comandante  dell'Esercito,  fu  condannato  a 
morte  ignominiosa,  previa  degradazione  »;  come  il  con- 
trammiraglio D’Auvare,  neH’assumere  il  4 giugno  dello 
stesso  anno  il  Comando  del  primo  dipartimento  della 
Rea]  Marina  in  Genova,  in  un  altro  ordine  del  giorno 
agli  equipaggi  chiedeva  « disciplina  ed  istruzione  ani- 
mata da  volontà  forte  e da  indefessa  attività  » per  com- 
prendere come  la  lettera  di  Garibaldi  dovesse  riuscire 
molto  gradita  al  Comandante  della  Marina  cui  era  di- 
retta e com’Egli  dimostrasse  il  suo  pensiero  d’alto  con- 
dottiero. Ma  non  tutti  così  lo  stimavano. 

Alfonso  Lamarmora,  nelle  lettere  alle  autorità  poli- 
tiche della  Liguria  di  quell’anno,  lo  indicava  con  la 
frase  poco  felice  di  ex  generale.  Carlo  Pisacane  e Nino 
Bixio,  neppur  essi,  allora,  seppero  valutare  la  genialità 
militare  di  Garibaldi.  D’altra  parte  sta  il  fatto  che  Gari- 
baldi non  possedeva  ancora  le  qualità  di  generale  del 
Volturno. 

Queste  qualità  doveva  affinare  e sviluppare  nell’e- 
silio. Dopo  un  decennio  di  preparazione,  d’elaborazione 
mentale,  più  colto,  più  forte  tecnicamente,  più  grande. 
Egli  ritornerà  a combattere  per  la  patria,  per  il  Re,  e, 
fedele  al  principio  di  essere  fiero  di  ubbidire  — come 
al  D’Auvare  manifestava  fin  dal  ’49 — a telegrafare,  nel 
’66,  dalle  balze  trentine,  « obbedisco  ». 
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Della  Marina  di  Garibaldi  poco  o quasi  nulla  si 
ricorda.  Essa  non  ebbe  — nè  poteva  averla  per  man- 
canza di  mezzi  — la  gloria  decisiva  del  fuoco  ch’ebbe 
invece  l’esercito  dei  volontari.  Ma  se  anche  ad  essa  la 
gloria  mancò  fu  essa  la  principale  ausiliatrice  delle 
forze  garibaldine-  E per  quanto  scrittori  nostri  e stra- 
nieri, tecnici  e non  tecnici  non  si  siano  accorti  dell’in- 
fluenza capitale  che  sulle  operazioni  terrestri  di  Gari- 
baldi ebbe  la  sua  Marina,  resterà  sempre  il  fatto  che 
senza  navi  la  miracolosa  impresa  non  avrebbe  potuto 
proseguire. 

Allorché  Medici  nelle  vicinanze  di  Milazzo  trovasi 
in  serie  condizioni  di  fronte  al  nemico,  non  sono  le 
navi  garibaldine,  il  « Tuckery  » e il  « Calatafimi  » che 
trasportando  truppe  e il  Duce  medesimo  vanno  colà  a 
risolvere  il  problema  militare  col  quale  poi  l’esercito 
dei  volontari  avrebbe  potuto  proseguire  sul  continente? 
Non  è l’altra  nave  garibaldina  il  « Washington  » che 
trasportando  Garibaldi  di  nascosto  — audacemente  at- 
traversando le  crociere  borboniche  — a Golfo  Aranci 
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ove  trovavansi  ììFranchlin  ed  il  Torino  con  la  spedi- 
zione Pianciani,  dà  modo  al  Duce  di  ordinare  che  quelle 
novelle  truppe  fossero  dirette  a Palermo  ed  ivi  sbar- 
cate per  poter  Egli  disporre  delle  due  navi  e andare 
così  a Taormina  ove  Bixio  attendeva  coi  suoi  quattro 
mila  uomini  e di  là  salpare  e porre  piede  in  Calabria? 

Non  sono  le  squadriglie  d’imbarcazioni  della  Ma- 
rina garibaldina  che  permettono  a Cosenz  di  passare 
coi  suoi  lo  Stretto  dal  Faro  a Bagnare  e ricongiungersi 
con  Garibaldi  ch’era  già  giunto  a Reggio  ? 

Non  è ancora  il  « Tuckery  » che  mandato  ad  in- 
crociare nell’Jonio  per  catturarvi  un  avviso  borbonico 
che  da  Taranto  trasportava  truppe  regie  in  soccorso 
di  Messina,  non  trovandolo  cattura  invece  due  trasporti 
napoletani  sui  quali  erano  ufficiali  borbonici  ? 

La  Marina  non  servì  a Garibaldi  se  non  come 
treno  : a trasportare  e dislocare  truppe,  a comunicare 
ordini,  a portare  Lui  medesimo  nei  vari  punti  marittimi 
del  teatro  di  guerra,  ad  essere  cioè  uno  strumento  effi- 
cacissimo ed  indispensabile  per  la  sua  verapiente  ispi- 
rata strategia. 

Poteva  forse  la  Marina  di  Garibaldi  adempiere 
meglio  il  suo  mandato?  Essa  non  era  composta  in 
gran  parte  che  da  piroscafi;  (1)  l’ unico  bastimento 


(1)  Elenco  dei  Ixis'timenti  a 'S’apore  ed  a.  vela  componenli 
la  Marina  Siciliana: 

Piro-corvetta  in  legno  - Maria  Vittoria 

cannoni  18  da  16  (inservibile) 
» » » » - Tuckery 

cannoni  6 da  32 

Piroscafo  a ruote  in  legno  - Cambria 

» a elice  in  ferro  - Washington 

■>  a ruote  in  legno  - prancklin 

» a ruote  in  ferro  - Plebiscito 

» a ruote  in  legno  - OregOn 

» a ruote  in  ferro  - indipendenza 

a elice  in  legno  - Calataflmi 
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da  guerra  veramente  tale  e servibile  era  il  « 'Fur- 
chery  » che,  come  è noto,  da  borbonico  divenne 
innanzi  a Palermo  garibaldino.  E quando  una  ope- 
razione veramente  guerresca,  nel  senso  navale  delle 
parola,  si  volle  far  compiere  al  « Tuckery  » collo  spin- 
gerlo aU’attacco  del  Monarca  a Castellamare,  ^a  sua 
mediocre  potenzialità  militare  ed  altre  circostanze  che 
non  è qui  luogo  accennare,  fecero  abortire  V audace 
missione. 

E non  mancavano  su  essa  uomini  di  valore  (Appen- 
dice). Aveva  ufficiali  che  provenivano  dalla  Marina 
Sarda,  dalla  Napoletana  e dalla  Siciliana;  « giovani 
desiderosi  di  battaglie  e di  gloria  ».  Aveva  nel  suo  co- 
mandante Burone-Lercari  un  uomo  di  una  audacia 
epica,  d’una  intrepidezza  folle  come  accadeva  a molti 
per  l’esaltazione  psicologica  esercitata  da  Garibaldi.  Vi 
era  lo  stesso  ministro  della  Marina  garibaldina,  Piola 
Caselli  — ex  ufficiale  sardo  divenuto  ammiraglio  ita- 
liano*— uomo  in  cui  il  valore  era  accoppiato  alla  Scga- 
cia  della  mente. 

E poiché  ho  pronunciato  il  nome  del  ministro  della 
Marina  di  Garibaldi  mi  sia  permesso  di  mandare  alla 
sua  tomba  circondata  da  un  ingrato  oblìo,  un  mesto 
saluto,  e deporvi  i fiori  d^lla  venerazione  a cui  uriimo 
diritto  i bravi  soldati.  Mi  pare  ancora  vederlo  — avanti 
ch’egli  andasse  a Torino  a chiudere  gli  occhi — eppog- 


Pó/roscafo  a ruote  in  legno  - 

» a elice  in  legno  - 

» a elice  in  legno  - 

» a ruote  in  legno  ■ 

» a ruote  in  legno 

Brigantino  a vela  in  legno  - 
Cannoniera  a vela  in  legno  ■ 
Scorridoio  in  legno 
Rimorchiatore  in  legno 
N.  A hercaccie  in  legno 


nosolino  Pilo 

Ferruccio 

W e asei 

Lombardo 

Aquila 

Benvenuto 

Roma 

Sicilia 

Ercole 
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giato  al  braccio  della  sua  affezionata  consorte,  a trasci- 
nare stancamente  le  membra  eroiche  nell’ombre  di- 
screte dei  giardini  della  Spezia.  E tutte  le  volte  eh’  io 
r osservavo  una  grande  tristezza  e pietà  mi  assaliva 
e mi  rendeva  consapevole  come  tutto  sia  tragedia  nel- 
l’esistenza, nel  senso  filosofico  della  parola,  come  noi  non 
siamo  , che  strumenti  in  mano  al  destino,  e che  se  vi  ha 
un’oasi  riconfortatrice  che  spieghi  la  ragione  precipua 
della  nostra  vita  è la  salda  fede  nella  grande  idea  della 
patria  immortale.  E che  questa  grande  idea  della  pa- 
tria, questa  profonda  fede  che  financo  « muove  le 
montagne  »,  secondo  il  detto  biblico  avessero  gli  uo- 
mini della  Marina  di  Garibaldi,  nessuno  vorrà  disconó- 
scere malgrado,  come  dissi  avanti,  non  poterono  per 
mancanza  di  navi  da  guerra  operare  militarmente. 

Perciò  vorremmo  che,  come  si  è scritta  la  Storia  dei 
Mille,  che  divennero  l’esercito  meridionale  dei  volon- 
tari, cosi  si  debba  un  giorno  scrivere  la  Storia  dei  ma- 
rinai di  Garibaldi  perchè  la  loro  memoria  non  vada 
perduta.  E questa  memoria  vorremmo  più  special- 
mente  serbata  nell’animo  dei  giovani  — più  nobile  e 
degno  luogo  non  sapremmo  immaginare  — perchè  sia 
per  essi,  rampolli  d’una  popolazione  marittima  qued’è 
in  gran  parte  l’italiana,  calore,  incitamento,  emula- 
zione eroica,  virtù  ammonitrice  onnipossente. 


MlfllSTEIiO  DELLA  MARIDA 

DivU.  Il  Uff,  Personale 
N.  2998 


Torino,  addi  23  Novembre  1860. 


OGGETTO 

Ricon^eiisje  pel  fatto  del 
Tuckery  contro  il  vascei- 
lo  napoletano  Monarca. 


Id.mo  Sig.  Comandan- 
te generale  della  Regia 
Marina. 


GENOVA 


Qui  unito  vi  trasmetto  alia  S.  V. 
uno  stato  indicante  il  nome  degli  Uf- 
ficiali e Sottufficiali  della  nave  sicula 
il  Tuckery  i (fuali  essendosi  maggior- 
mente distinti  nel  tentativo  fatto  il  13 
agosto  p.  p.  contro  il  Vascello  Napo- 
letano il  Monarca^  ora  il  Re  Galan- 
tuomo^ ottennero  una  ricompensa  ono- 
rifica d.al  Governa  di  S.  M, 

In  esso  stato  figura  per  primo  il 
Capitano  di  corvetta  Cav.  Piola,  cerne 
quegli  che  arditamente  condusse  quel- 
la impresa;  ad  esso,  secondo  che 
venne  preventivamen'ie  annunciato 
con  dispaccio  N.  2776  delli  31  ottobre 
p.  p.  alla  S.  V.  fu  conferta  la  Croce 
di  Cavaliere  deirordlne  Militare  di 
Savoia. 

Agli  altri  fu  conferta  la  medaglia 
d’argento  al  Valor  Militare,  giusta  la 
proposta  fatta  dai  detto  Ufficiale  Supe- 
riore nel  foglio  che  la  S,  V.  ha  tra- 
smesso con  suo  Ufficio  delli  15  andan- 
te mese  N.  3476. 

Qui  uniti  trasmetto  eziandio  alla 
S.  V.  e il  Decreto  di  conferimento  del- 
la Croce  anzidetta,  e i certificati  relà. 
tivi  al  conferimento  delie  medaglie  ai 
Valor  Militare,  accompagnati  dai  ri- 
spettivi distintivi. 

Lascio  a cura  della  S.  V.  di  farne 
fare  la  consegna  ai  titolari  nel  mode 
che  ravviserà  più  opportuno  ed  ac- 
concio. 


C.  CAVOUR. 


AHmgato  a#  iogUo  Mm  1908 

Stato  delle  ricompense  accordate  agli  otti-» 
ciali  e sotto  officiali  della  nave  sicola 
««TocRery**  per  1*  impresa  del  vascello 
11  Monarca  **• 


Cav.  Piola  Oiuseppe,  Capitano  di  corvetta;  Croce  di  Cavaliere 
deiroixiine  Militare  di  Savoia, 

Sig.  Durone  Lercari,  Luogotenente  di  Vascello;  Medagliai  d’ar- 
gento al  valor  militare. 

Cav.  Lovera  De  Maria,  Luogotenente  di  Vascello;  Medaglia 
d’argento  al  valor  militare. 

Sig.  Canevaro  Napoleone,  Luogotenente  di  Vascello;  Medaglia 
d’argento  al  /alor  militare. 

Sig.  Cacace  Domenico,  Luogotenente  di  Vascello;  Medaglia 
d’argento  al  valor  militare. 

Sig.  Palagi  Tito,  Sottotenente  di  Vascello;  Medaglia  d’argento 
al  valor  militare. 

Sig.  Dafleno  Pietro,  Guardia  Marina  di  1.*;  Medaglia  d’argento 
al  valor  militare. 

Sig.  Perini  Cesare,  Guardia  Marina  di  1.»;  Medaglia  d’argento 
al  valor  militare. 

Sig.  Tanca  Giovanni,  Nocchiere  di  2.»  classe;  medaglia  d’ar- 
gento al  valor  militare. 

Torino  lì  23  Novembre  1860. 


Il  Ministro:  C.  CAVOUR. 


Nave  garibaldina  lucl^ery. 
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IL  lOMPITO  DELIE  NAVI-CORAZZATE  ITALIANE 
NEL  SETTEMBRE  1870 


La  notizia  della  disfatta  di  Woerth  trova  Vittorio 
Emanuele  II  a teatro  con  la  contessa  di  Miraflori.  Il  Re 
ne  fu  tanto  colpito  che,  poco  dopo,  rientrava  a Palazzo 
Pitti.  Per  un  moto  subitaneo  dell’animo  generoso  Egli 
voleva  portare,  alla  Francia  l’ausilio  della  sua  spada 
di  Palestre.  Le  condizioni  non  buone  dell’esercito,  do- 
vute al  Ministero  Lanza-Sella  per  le  economie  fino  al- 
l’osso, fortunatamente  glielo  impedirono-  Ma  fu  per 
Lui  un  profondo  dolore  ! Anche  per  Alfonso  Lamar- 
mora,  sapere  di  non  poter  accorrere  al  fianco  dei  sol- 
dati francesi  del  ’59,  fu  uno  schianto  del  cuore,  si  che 
proruppe  in  pianto. 

Gli  avvenimenti  intanto  della  guerra  franco-prus- 
siana si  svolgevano  nella  loro  maestosa  ampiezza.  Le 
truppe  imperiali  al  servizio  del  Papa  venivano  richia- 
mate in  Francia.  Il  19  agosto,  quando  rultimo  soldato 
francese  lasciava  Roma,  l’opinione  pubblica  e special- 
mente  il  partito  d’azione  reclamava  per  l’Italia  la  sua 
naturale  e storica  capitale. 
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Bisognava  però  evitare  che  la  rivoluzione  entrando 
in  Roma,  facesse  una  battuta  fuori  tempo.  Perciò  un 
corpo  d’osservazione  comandato  dal  generale  Cadorna 
era  già  ai  confini  dello  Stato  Pontificio,  pronto  a var- 
carli. Tuttavia  il  Governo  sperava  in  una  azione  diplo- 
matica che  valesse  a far  aprire  le  porte  di  Roma.  Ma 
così  non  avvenne. 

Nello  stesso  giorno  — 8 settembre  — che  il  conte 
Ponza  di  San  Martino  recava  al  Pontefice  la  lettera 
autografa  del  Re,  colla  quale  si  tentava  appunto,  per 
evitare  un  conflitto,  di  far  entrare  amichevolmente  in 
Roma  le  regie  truppe  a tutela  dell’ordine  pubblico  e 
per  la  sicurezza  di  Sua  Santità,  un  decreto  reale  costi- 
tuiva una  Squadra  corazzata  (Appendice)  su  due  divi- 
sioni al  comando  del  contrammiraglio  Del  Carretto. 

La  prima  divisione  era  composta  dalle  seguenti 
navi:  Roma  (ammiraglia  (1)  comandante  in  capo),  An- 
cona, Re  di  Portogallo,  Formidabile,  Castelfidardo, 
Affondatore,  Messaggero. 

La  seconda  divisione  da  quest’altre  navi  : Principe 
di  Carignano  (ammiraglia  in  sott’ordini)  San  Martino, 
Terribile,  Messina,  Varese,  Vedetta. 

Ma  la  costituzione  di  questa  Squadra  non  fu  age- 
vole. Le  ristrettezze  finanziarie  del  paese  che  avevano 


(1)  Un  decreto  niinisteriale  del  26  lugiiO'  1870  — Guglielmo 
Acton,  ministro  della  Marina  — determina  che  la  nave  su  cui 
sventola  l’insegna  di  ufficiale  ammiraglio  in  comando  di  forza 
navale  venga  chiamata  Nave  Ammiraglia  e non  più  Nave  Ca- 
pitana, come  s’usava  per  tradizione  secolare. 

La  bella  denominazione  di  Nave  Capitana  risalente  alle 
italiche  e gloriose  repubbliche  marinare,  sopravvissuta  Ano 
allora  come  un  titolo  nobiliare  deH’avita  grandezza,  moriva 
nel  nostro  linguaggio  ufficiale  proprio  alla  vigilia  che  le  navi 
d’Italia  dovevano  cooperare  l’esercito  per  la  conquista  della 
nostra  storica  ed  eterna  capitale. 

Infrangere  una  sì  chiara  tradizione  in  un  momento  sto- 
rico sì  alto  fu  davvero  un  peccato  ! 
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influito  sulle  non  buone  condizioni  deH’esercito,  ave- 
vano del  pari  fatto  sentire  il  loro  triste  peso  anche 
sulla  marina.  E poi  — bisogna  anche  dirlo  — il  con- 
cetto di  Filangieri  ; la  marineria  militare  difende  i 
popoli  non  solo  senza  impoverirli  ma  arricchendoli, 
non  crasi  ancora  fatto  sostanza  nelle  cervici  dei  go- 
vernanti. 

Ciò  nonostante,  in  fretta  ed  in  furia,  racimolando 
uomini  qua  e là  dalle  caserme  del  C.  R.  Equipaggi  e 
dalle  navi  in  disponibilità,  la  Squadra  si  mobilitava 
alla  meglio  nel  golfo  della  Spezia.  Le  navi  man  mano 
pronte  andavano  in  Maremma  a Porto  Santo  Stefano, 
luogo  prescelto  per  l’adunata.  Ma  quando  le  due  divi- 
sioni quasi  completamente  mobilitate,  di  concerto  con 
il  corpo  del  generale  Bixio  incaricato  d’investire  la 
piazza  di  Civitavecchia  dovevano  agire,  si  accorsero 
che  mancavano  della  più  elementare  organizzazione 
logistica.  Affrettatamente  fu  costituito  perciò  un  treno 
navale  di  Squadra  coi  regi  piroscafi  Authion,  Plebi- 
scito e Cisterna  N-  2. 

La  Squadra  deU’ammiraglio  Del  Carretto  cosi  mo- 
bilitata aveva  potuto  concentrarsi  tutta  a Porto  Santo 
Stefano  il  12  settembre.  Nella  notte  dal  13  al  14  salpa  e, 
con  gli  equipggi  a posto  di  combattimento,  in  linea  di 
fronte,  all’alba  del  giorno  veniente,  appare  schierata 
in  vista  di  Civitavecchia. 

Un  vapore  della  Messageries  Francais,  indinstur- 
bato,  l’attraversa  dirigendosi  al  porto.  I civitavecchiesi 
gremiti  dalle  finestre  e dalle  terrazze,  vedendo  quella 
nave  che  parve  distaccarsi  dal  grosso  della  Squadra 
supposero  fosse  un  avviso  deU’ammiraglio  mandato  a 
parlamentare  o ad  esplorare.  Il  buon  senso  popolare 
giudicava  diritto.  Non  supponeva  mai  possibile  che  una 
nave  straniera  passasse  fra  le  navi  d’una  Squadra  schie- 
rata in  battaglia  dirigendo  verso  quella  piazza  marit- 
tima che  la  Squadra  medesima  doveva  espugnare. 
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Intanto  le  nostre  corazzate  si  avvicinavano  lenta- 
mente a Civitavecchia.  Alle  ore  6 sono  distinte  nei  loro 
particolari  costruttivi.  Esse  continuano  ad  avanzare  si 
che  sembrano  vogliano  entrare  in  porto.  La  popola- 
zione, allora,  allarmasi  temendo  i danni  di  un  bombar- 
damento, poiché  dai  difensori  della  piazza  s’era  fatta 
spargere  la  voce,  non  avrebbero  ceduto  se  non  alla  forza. 
Verso  le  ore  7 le  corazzate  si  dispongono  a semicerchio, 
vicinissime  a terra,  avvolgendo  il  fronte  a mare  della 
città.  Stettero  così  alcun  poco  con  le  macchine  ferme 
senza  dar  fondo  all’ancora. 

Ad  un  tratto  la  Castelfidardo  esce  dalla  formazione 
d’avvolgimento  e si  porta  un  po’  a sud  della  stazione 
ferroviaria  in  posizione  da  battere  il  binario  che  con- 
giunge Civitavecchia  con  Roma.  Quasi  a sfida  un.  treno, 
nel  quale  v’era  il  tenente  colonnello  De  Charette  con 
un  distaccamento  di  zuavi,  passa  anch’  esso  indi- 
sturbato  come  il  vapore  delle  Messageries  Francais, 
e va  a Roma.  Molto  fu  il  timore  di  questi  zuavi  allorché 
si  videro  a tiro  della  Castelfidardo,  ma  questa  non  agì. 

Ora  r intera  Squadra,  meno  la  Castelfidardo,  con 
manovra  d’insieme,  fa  rotta  per  ponente  e scompare 
all’orizzonte.  Risale  poi  a settentrione,  per  dirigersi 
quindi  verso  terra  e fermarsi  a Porto  dementino  in- 
nanzi alla  spiaggia  di  Corneto.  Bixio,  che  aveva  qui  il 
suo  quartier  generale,  alle  ore  15  circa  va  a bordo  della 
Roma  a concretare  con  l’ammiraglio  Del  Carretto  i ter- 
mini deH’azione  da  farsi  contro  Civitavecchia. 

Il  compito  della  Squadra  avrebbe  dovuto  essere  . 
molto  semplice.  Tre  corazzate  si  sarebbero  imbozzate 
per  tirare  solamente  sui  forti  a mare  ed  evitare  così 
qualsiasi  danno  alla  città  per  la  quale  la  popolazione 
paventava:  le  altre  dovevano  rimanere  in  osservazione. 

Stabilita  così  l’ azione  prossima  della  Squadra 
Bixio  scende  dalla  Roma,  ordina  l’avanzata  delle  sue 
truppe,  trasporta  il  quartier  generale  a Torre  Orlando. 
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rhanda  un  parlamentario  a Civitavecchia  a chiedere  la 
resa  per  le  ore  23  del  15. 

La  Squadra  parte  anch’essa  da  Porto  dementino 
e va  a bloccare  strettamente  Civitavecchia.  Ormai  sia- 
mo giunti  al  tragico  e psicologico  istante  d’aprire  il 
fuoco,  allorché  il  colonnello  Serra,  comandante  ponti- 
ficio della  piazza,  si  arrende  incondizionatamente.  Solo 
manifesta  il  desiderio  che  la  corvetta  papale  Immaco- 
lata Concezione,  comandata  da  Alessandro  Cialdi  — 
illustre  scienziato  ed  idraulico  romano  — rimanesse  a 
disposizione  di  Pio  IX;  il  che  viene  accordato  senza  dif- 
ficoltà da  Bixio. 

Si  stipula  la  capitolazione  durante  la  notte;  essa 
diviene  esecutiva  alla  mattina  del  16-  Infatti,  mentre 
le  truppe  entrano  in  Civitavecchia,  alle  ore  7 di  que- 
st’ultimo giorno,  la  Terribile  col  gran  pavese  a riva, 
fra  le  salve  dei  cannoni  della  Squdra,  entra  nel  porto, 
ne  prende  possesso,  ed  innanzi  al  Lazzeretto,  ove  s e- 
rano  raccolti  gli  zuavi  pontifici  in  attesa  d’essere  riman- 
dati ai  loro  paesi,  dà  fondo  all’  àncora. 

L’entusiasmo  dei  civitavecchiesi  scoppia  irrefrena- 
bile. Grida  di  gioia  d’ogni  parte  salgono  al  cielo.  A 
queste  però  si  mescolano  voci  ostili  agli  zuavi  emesse 
da  cittadini  in  barche  sostanti  alla  fronte  del  Lazzaretto. 
Gli  zuavi  irritati  stanno  per  brandire  le  carabine,  al- 
lorché il  pronto  intervento  d’un  ufficiale  AeW&T erribile 
evita  un  inutile  spargimento  di  sangue,  facendo  allon- 
tanare i dimostranti. 

In  tal  modo  il  porto  di  Civitavecchia  diviene  ita- 
liano. Dalla  fortezza  che  lo  domina,  da  Giulio  TI  ideata, 
dal  Bramante  costrutta,  da  Michelangelo  abbellita,  dal 
Sangallo  ampliata,  la  bandiera  italiana  sostituisce  la 
pontificia. 

Questo  fatto  storico  non  diede  mai  pace  al  capitano 
di  fregata  M.  Briot  de  Crochais,  comandante  dell’Orè- 
noque,  corvetta  francese  stazionaria  a Civitavecchia. 
Egli  sfogò  il  suo  malumore  profetando,  invano,  sulla 
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Revue  Maritime  i più  neri  pron òstici  alla  città  nobilis- 
sima non  più  pontificia,  ma  italiana. 

E cosi  il  compito  delle  navi  corazzate  era  rmai 
compiuto.  Alcune  di  esse  vanno  a Gaeta  e a Napoli; 
altre  ritornano  alla  Spezia  donde  erano  partite,  e,  alla 
fine  di  quel  fortunoso  settembre,  che  non  s' eclisserà 
nell'oblìo,  sinché  il  moto  lontana,  disarmano  perchè 
te  condizioni  economiche  del  paese  lo  vogliono. 

Il  loro  compito,  è vero,  fu  modesto.  Più  che  azione 
di  guerra  la  loro  fu  manovra.  Una  cosa  sola  però  ebbero 
all’altezza  d’ogni  più  ardua  situazione  guerresca  : l’im- 
pavidezza  e l’ardenza  negli  animi  dei  loro  ufficiali  e 
dei  loro  equipaggi. 


7 '' 


R.  Nave  Principe  di  Carignano, 


R#  Nave  Jìuthion, 


Sctuadra  navale  corazzata 

Settembre  1870 
Steto  maggiore  della  Sqtoadra 
Prima  Diirisione 

Del  Carretto  Evaristo,  Conti’ Ammiraglio  Comandante  in  Capo. 
Aoton  Ferdinando,  Capo  di  Stato  Maggiore. 

Flores  Edoardo,  Sottotetnente  Aiutante  di  Bandiera. 

Frigerio  Galeazzo,  Ufficiale  di  Stato  Maggiore. 

Lo  Jodice  Raffaele,  Medico  Capo  Squadra. 

Luigi  Ricci,  f.  f.  Commissario  Capo  Squadra. 

Console  Nicola,  Cappellano. 


Stato  Maggiore  della  Secooda  Divisione 
in  sott’ordini 


Martini  Federico,  Conti’ Ammiraglio  Comandante  sott’ordine. 
Martini  Orazio,  Capitano  di  Vascello  Capo  di  Stato  Maggiore. 
Corsi  Raffaele,  Luogotenente  di  Vascello  Segretario. 

Farina  Carlo,  Sottotenente  di  Vascello  Aiutante  di  bandiera. 


PRlMi%  DIVISIONE. 
ROMA  (Ammiraglio  comandante  in  cavo) 


Cap.  di  vascello,  Acton  F. 
Ufficiale  in  2.»  Manfredi  G. 
Luog.  vasc.,  Manca  A. 

» » Cilento  G. 

))  » Di  Brocchetti  A. 

» » Ctiigi  F. 

» » Todisco  F. 

G.  Marina,  Moreno  P. 

» Spezia  P, 

» Angleis  !.. 

» Ferro  G.  B. 


G.  Marina,  Cattaneo  u. 

» Priani  G. 

» Di  Arcourt  E. 

» Viotti  G.  B. 

» Olivieri  A. 

Med.  corv..  Paterno  R. 
l.«  C.  macc.,  Bernardi  V. 

C.  F.  M.,  Varengo  M. 

S.  T.  F.  M.,  Asquasciati  M. 
Cap.  Commissario,  Ricci  L. 


ANCONA 

Gap.  vaso.,  Pacoret  di  S.  Bon 
Cap.  freg.,  Bertone  di  Sarabuy, 
ufficiale  in  2.» 


Luog.  vaso.,  Duclos  di  Piazzoni 
>»  » Astarita  A. 

» » Vian  E. 
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Luog.  vasc.,  Cali  L. 

» » Gavotti  I. 

Sott.  vas€.,  Sorrentino  G. 

» » ^ Nicastro  G. 

» » * FaLrizi  F. 

» » Martin-ez  E. 

G.  Marina,  Ghiaia  C 

» De  Lucia  G. 

» Garaevale  L. 

» Pironti  G. 

))  Cairola  I. 

RB  DI  PORTOGALLO 

Gap.  vaso.,  Lampo  C. 

Gap.  freg.  Cassone  F.  uff.  in  2.» 
Luog.  vaso.,  Scilla  Ruffo 
» » Bracci  A. 

» » Bo  U. 

» » Cantelli  A. 

» » Conti  S. 

Sott.  vaso.,  Ferragatti  G. 

» » Amoretti  G. 

» » Sartoris  M. 

» » Rui secco  C. 

G.  Marina,  Gaggino  A. 

FORMIDABILE 

Gap.  fregata,  Ferro  M. 

Luog.  vaso.,  Caffaro  G.  uff.  2.^ 
» » Settembrini  R. 

» » Caniglia  R. 

» » Coppola  P. 

Sott.  vasc.,  Alberti  M. 

G.  Marina,  Incoronato  E. 

» Capassoi  V. 

CASTELFIDARDO 

Gap.  vasc.,  Cacace  R. 

Gap.  freg.  AccinnjE.  ulf.  in  2.^ 
Luog.  vasc.,  Ramaironi  F. 

» » Cafìero  F. 

» » Longobardi  E. 

» » Colle  S. 

» » Ascoli  D. 


G.  Marina  Scrugli  V. 

» Ricotti  P. 

» RaveUi  G. 

» Mungai  E. 

Med.  freg.,  Tambato  P. 
Med.  corv.,  Grisolia  S. 

1.0  C.  macc.,  B ergendo  S. 
Gap.  Commissario,  Coma  G 
C.  F.  M.,  Daneo  C. 

Sottot.,  Piqué  L. 


G.  Marina,  Paganini  P. 

» Bregante  A. 

» Rossi  G. 

» Seiy  P. 

» Spezia  P. 

» Schiafftni  C. 

» Isola  C. 

Med.  freg.,  Maurizio  M. 

2.0  C.  macc.,  White  E. 

Gap.  F.  M.,  Rolla  C. 

S.  E.,  Bona  S. 

Gap.  Commissario,  Bernabò  S. 


(i.  Marina,  Podestà  F. 

. » Cali  R. 

» Sanguinelli  O. 

» Scognamiglio  P. 

Med.  freg.,  Tortorella  U. 

2.0  C.  macc.,  Colizzo  N. 

Ten.  Commissario,  Di  Mayo  G. 


Sott.  A asc.,  Carbone  G. 

» » Reynaudi  L. 

» » Basso  C. 

» » Romano  V. 

G.  Muarina,  Ferro  A. 

» Cecconi  O. 

» Martini  G. 
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G.  Marina,  Bocconi  G.  L. 

» Campanella  F. 

» Manasseri  D. 

» Piana  G. 

» Orengo  G. 

» Giusti  V. 

AFFONDATORK 

Gap.,  freg.  in  l.*-,  Bertelli  L. 

» in  2 a Grapois  L.  uff.  in  2.» 
Luog.  vasc.,  De  Amezaga 
» » Maresca  G. 

» » D’Afflitto  G. 

» » Gaeta  C. 

» » Coglioio  P. 

m£;ssaooc:ro 

Gap.  freg.,  Nicastro  G. 

Luog.  vasc.,  Lezzi  uff.  in  2.^ 

Sott.  vaso..  Durante 

Sott.  vasc.,  Def errar!  G.  B. 

» » Ferracciù  A. 

Sott.  vasc.,  Gavotti  G. 


Med.  freg.,  Fiorani  F. 

Med.  corv..  Di  Mauro  B. 

2.0  G.  macc..  Grippa  G. 

C.  F.  M.,  D’Arcollieres  A. 
Gap.  Commissario,  Cacace  B. 


G.  Marina,  Bùonamico  P. 

» Boccardi  G. . 

» Ferracciù  F. 

» Belledonne  A. 

Med.  freg.,  Cuccurullu  N. 

2.0  C.  macch.,  Grimaldi  N. 
Ten.  Commissario,  Garuffo  F. 


Sott.  vasf.,  Falioon  E. 

» » Enrichelli 

» » Borgstrom 

Med.  corv.,  Veccliionl 

1.0  c.  macc..  Giambone 
Ten.  Commissario,  Corbara  A. 


Sl^CONDA  DIVISIONE. 

PRINCIPE-  I>I  CARIONANO  [Ammiraglio  sotVordini) 


Gap.  vasc.,  Persiclietti  O. 

Gap.  freg.,  Caneva.ro  uff.  in  2.^ 
Luog.  vasc..  Caramagna 
» » Castelluccio  L. 

» » Cravosio  F. 

» » Contreas  L. 

» » De  Maria  V 

Sott.  vasc..  Mollo  A. 

» » Giustini  E. 

» » Vergara  A. 

» » Grimaldi  G. 

G.  Marina,  Buono  E. 

» Frasca  E. 

S.  MARTINO 

Gap.  vasc.,  Orengo  P. 

Gap.  freg.,  Huggleri  G.,  uff.  2.^ 
Luog.  vasc.,  Pico  A.  M. 


G.  Marina,  Cbierabia  G. 

» Moretti  C. 

» Bianco  A. 

» Sicca  A. 

» Aubry  A. 

))  Campilazzi  G. 

S.  C.  M.,  Maresca  G. 

Med.  ireg..  Galante  L. 

Med.  corv.,  Ancona  E. 

C.  F.  M.,  Sotesin  L. 

S..  E.,  Garto  E. 

Gap.  Commiss.,  Termi  niello  A. 


G.  Marina  Alsssi  F. 

» » Resasco  R. 

» » Grillo  C. 
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Luog.  vasc.,  De  Sirnone  L. 
Sott.  vasc.,  Basso  A. 

» » Roberti  G. 

» » Marini  N. 

» » Volpe  R. 

G.  Marina,  Botti  P. 

» Mercani  C. 

G.  Marina,  Santarosa  P. 

» Pomari  P. 

» Anselmi  P. 


TS^RRlBlI^f: 

Gap.  vaso.,  Sarto  A. 

Luog.  vaso.,  Libetta  C.,  uff.  2.® 
» » Scala  1^. 

Luog.  vaso.,  Previti  G. 

» » Millelire  G. 

Sott.  vasc.,  Crespi  i'. 

G.  Marina,  Vecchi  L 


MC^SSINA 

Gap.  vasc..  Pepe  R. 

Gap.  freg..  Conti  A.,  uff.  in  2 » 
Luog.  vasc.,  Tonini  a. 

» » Falcon  C. 

» » Fecarrotta 

» » Base.")  li 

Sott.  vaso.,  Ampugnuni  N 
» » Maroth  S. 

» » Della  Torre  U. 

» » Delfino  L. 

G.  Marina,  Vialardi  G. 

Vi%RJ&SC: 

Gap.  freg.,  Civita  M. 

Luog.  vaso.  Monfo*rte  S.,  uff.  2.» 
» » Palumbo  L. 

» » Casanova  G. 

Sott.  vasc.,  Gagliardino  A. 

» » Bottini  A. 

G.  Marina,  Giacomelli  V. 

» Castagneto  P. 


G.  Marina  Mongiardini  C 
» Caravoglia  L. 

» Gagliardi  E. 

» Defilippis  Q 
Med.  freg.,  Gabilelli  £*. 

Med.  corv..  Gitani  a. 

1.^  C.  maoc..  Bell  G. 

Gap.  Commiss.,  Pocobelli  F. 
C.  F.  M.,  Cordone  G.  B. 
Sotto ten.,  Ragusa  A. 


» Risieri  L. 

» Giuliani  F. 

» Berti  G. 

Med.  freg.,  Chiappe  C. 

2.®  C.  macc..  De  Lutio  G.  B. 

L.  F.  M.,  Rey  C. 

Ten.  Commissario,  Mejssina  C. 


G.  Marina,  Lamberti  C. 

» Papa  G. 

» Susini  F. 

» Devoto  M. 

» Salvi  F. 

» Ravelli  G. 

Med.  jfreg.,  Rossi 
Med.  corv.,  Roggino  C. 

2.®  C.  macc.,  Pastorini  A. 
Ten.  Commissario,  Bernabò. 


G.  Marina,  Riva  G. 

» Rinaldi  R. 

» Giardina  L. 

» P in  Ghia  G. 

Med.  freg.,  Maurandi 
2.®  C.  macc.,  Perna  D. 

Ten.  Commissario,  Milon  C. 


Giuse'j^pe  Conni 


mi 


VKDKTTA 

Luog.  vasc„  Moain  C.  G.  Mai^ina,  Contessio 

SoH.  vasc.,  Parodi,  uff.  in  E.»  Med.  corv.,  Giaccari  F. 

» » Ferraceìù  Ten.  Commiss.,  De  Mattoni  A. 

» » Royoh 


tri;no  NAVAi^c; 


AUTHION 

Luog.  vaso.,  D^nti  G. 

» » Zicavo  G.  uff.  2.» 

Sott.  vasc.,  Gallino  C. 

PI^C^BISCITO 

Luo'g.  vasc.,  Foscolo  V. 

Sott.  vasc..  Di  Palma  G..  uff.  2.» 

» » Witting  A. 

» » Bonifaccio  G. 

» » Do  Cosa  F. 


G.  Marina,  Baffo  L. 

Med.  vasc..  Rotondar o 
Ten.  Commiss.,  Bregante  A. 


G,  Marina,  De  Leva  S. 

2.0  C.  macc.  De  Bonis  G. 

Med.  corv.,  d’Orso  G. 

Ten.  Commissai'io,  Galella  F. 


C1ST]&RNA  N*  2 {Comandata  da  un  sottufficiale) 


Tabella  indicante  la  forza  della  Squadra  navale  corazzata 


NOME  DELLE  NAVI 

Cavalli 

a vapore 

Cannoni 

‘faO 

ìaù 

ca 

.S- 

*3 

Lbl 

IDisiocamenfoy 

in  tonnellate  1 

metriche  | 

Prima  Divi 

sione 

Boma 

900 

17 

550 

5700 

Ancona 

700 

10 

484 

4250 

Be  di  Portogallo 

800 

20 

550 

5700 

Formidabile 

400 

16 

356 

2700 

Caetelfidardo 

700 

10 

484 

4250 1 

Affondatore 

700 

2 

290 

4070 

Messaggero 

350 

2 

108 

1000  1 

Totali. 

4550 

77 

2822 

27670  1 

Seconda  Dh 

dsione 

Principe  di  Carignano  .... 

600 

7 

440 

4086 

San  Martino  

700 

10 

484 

4250 

Terribile 

400 

16 

356 

2700 

1 Messina 

600 

7 

440 

3968 

Varese 

300 

5 

250 

2000 

Vedetta 

200 

3 

63 

792 

Totali. 

2800 

48 

2033 

17796 

Treno  Navale 


Authion . 

130 

3 

63 

500 

Plebiscito  ^ 

300 

2 

98 

807 

Cisterna  N.  2.  .....  . 

60 

— 

15 

215 

Totali. 

490 

5 

176 

1^2 

RIASSUNTO 


Cavalli  a vapore  . . . . . 7840 

Caniìoai ISO 

Equipaggi,  uomini  . . , . . 5031 


Dislocamento  in  tonn.  metriche  469SS 
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